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Nìhil est enim aplius ad delectalicnem leetoris , 
(juam tempowm varietales , fortunaeque oi cisti- 
tudines , quae , et si nobis aptnbiles in expe- 
riendo non fuerunl, in legendo tamen erunt ju- 
cundae : habet enim praeterili doloris secura 
recordatio dele elulione ni . 

Cicero L. Lucejo Lib. V. Ep. XII. 

Poiché non v* ha cosa più alta al diletto di chf 
legge i che la varietà de’ tempi , e le vicende 
della fortuna , le quali , sebbene nel provarle 
non ci furono piacevoli , nel leggerle nondime- 
no saranno gradite ; imperocché la tranquilla 
rimembrama del sofferto dolore ha in se un 
certo diletto . 

Cicerone a L. Lucejo nel Lib. V . Leti. XII- 
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INTRODUZIONE 


Qitae nisi his , qui vidcrc , nettuni credibilia sunt . 

Catilin. 

Qn.intc cose a quc’ noìjffchv le v , e 

a nessun altro sunTbrtranup -c K! 



iSon può non restar compreso^tW'mera- 
vìglia , e da stupore chiunque richiama alia 
mente la storia de’ nostri giorni . Tanti , e sì 
strepitosi avvenimenti politici, e con tanta ra- 
pidità succedutisi 1’ un 1’ altro han fatto dire 
ingegnosamente a più d' uno , che la genera- 
zione presente dall’anno 1789, nel quale scop- 
piò la funesta rivoluzione di Francia , fino a 
questi ultimi anni ha vissuto più secoli . Se 
ciò è vero per le vicende politiche , che in 
questo spazio di tempo fecero cambiare più 
volte la faccia all’ Europa , lo è parimenti per 
le vicende , che accaddero nella Chiesa Cat-' 
tolica Romana . In un tempo , nel quale da 
un angolo d’ Europa all’ altro gli Scrittori , 
così detti Filosofi , predicavano ai Governi , 
ed alle Nazioni umanità , filantropìa , e spe- 
cialmente la tolleranza in materia di Religio- 
ne , e ripetevano con compiacenza le propo- 
sizioni di Voltaire : (The i Filosofi non si bri- 
gano di perseguitar altrui per differenza di 
opinioni religiosi *, che non sono mai stali , e 
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non saranno giammai persecutori , dai Corifei 
della Setta residenti in Parigi si suscitarono 
due furiose persecuzioni contro Ja Chiesa , la 
prima in Fx-aueia , ed in Italia la seconda. In 
quella sull’ esempio dei Decj , e dei Diocleziani 
si venne fino allo spargimento del sangue ; e 
Parigi, L ione , Nxutes , ed altre Città di quel 
Regno videro rinnovarsi le sanguinose orribili 
scene degli antichi Martiri . Nell’ altra , cioè 
in Italia , si tenne altro metodo,, ed essendosi 
conosciuto per esperienza quanto giovino in- 
vece di nuocere alla Chiesa le persecuzioni di 
sangue, si sostituì l’altro genei’e di pex*secu- 
zione immaginato dall' Apostata Giuliano per 
sedurre , e pervertire i buoni , or colla vio- 
lenza delle minacce , or colla perfidia delle 
blandizie , ed in tal guisa stancare la pazien- 
za del Clero cogli esilj , colla privazione de’ 
beni , e con ogui sorta di disagi , e di pati- 
menti ; ma nell’ una , e nell’altra persecuzione 
sostenne il Clero coraggiosamente fa lolla , ed 
i Filosofi rimasero scornali , e confusi , avoli- * 
do procurato loro malgrado nuovo lustro , e 
splendore a quella Chiesa, che volevano av- 
vilita , e depressa. 

Riputarono essi il Clero di Francia , mol- 
le , effeminato , e tutto immerso in pensieri , 
ed in cure secolaresche , e però incapace di 
resistere , o alla seduzione , o alla violenza , 
e videro con loro rabbia , e furore , ma con 
ammirazione di tutta l’Europa cento, e più 
Vescovi ; centomila, e più Sacerdoti andar in- 
contro con eroico coraggio alla povertà , al- 
1’ esilio , ed alla stessa morte ^ piuttosto clic 
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prestate un giuramento , che la loro coscienza 
altamente condannava . Più facile trionfo an- 
cora si erano lusingati di riportar sulla Chiesa 
Romana da essi chiamata Corte di Roma, con- 
getturandolo forse da più atti di soverchia con- 
discendenza per le Potenze del Secolo^ per non 
dire di debolezza di alcuni Pontefici. Ma qual 
fu la loro meraviglia , quando videro questa 
Chiesa da essi creduta quasi vecchia decrepi- 
ta , incurvata solto il peso di diciotto Secoli , 
alzar maestosa la fronte , e riprendere tutto 
il vigox*e della sua prima , e florida giovinez- 
za ; quando udirono nuovamente in Roma il 
linguaggio dei Leoni ì dei Gregorj, e dei Si- 
sti e quando in fine dopo varj secoli videro 
uscir dalle mani non di un severo Bonifacio 
Vili, non di un bellicoso Giulio II , ma di 
un Pontefice pacifico , e mansueto , qnel ful- 
mine del Vaticano , che da essi Filosofi sem- 
pre con loro stessi in contradizione è deriso , 
e temuto ! La maggior parte delle Chiese dello 
Stato Pontificio seguirono il glorioso esempio 
della loro Madre, e Maestra, ed i loro Cleri 
trasportati in Corsica , alla Capraja , ed al- 
trove richiamarono agli abitanti di quelle Isole 
le sacre memorie degli antichi Confessori della 
Fede , che gl’ Imperadori Idolatri di Roma , 
ed i Re Ariani dell’ Africa in altri secoli vi 
rilegarono . A questi ammirabili esempj , ed 
alla calda premura , che prendevano per que- 
gli esuli illustri tutte le nazioni di Europa, ed 
anche quelle separate dalla Chiesa Romana , 
che parvero allora quasi con essa riconciliate, 
ruggirono per rabbia i Filosofi meditando for- 
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se nuove stragi , e persecuzioni , senza voler 
intendere ciò , che loro dimostra , e prova 
1’ esperienza di diciotlo secoli , che tutti i lox'O 
assalti violenti contro la Chiesa , e la S. Sede 
riusciranno vani , ed inutili , come già furono 
quelli de’ loro antichi predecessori, dei Gelsi, 
Porfirj , e Giuliani Apostati , e de’ moderni 
loro maestri Voltaire, Diderot, d’Alembert; 
poiché 1’ esistenza , e la durata della Chiesa , 
e della S. Sede non é opera umana, ed è per- 
ciò , che le istesse persecuzioni , nelle quali si 
venne fino allo spargimento del sangue , co- 
me testé diceva , invece di ristringere , dila- 
tarono anzi sempre più i confini del Cristia- 
nesimo, verificandosi il bello, e poetico pen- 
siero di Tertulliano , che il sangue , che si 
versa dai Martiri , è come una semenza , che 
fa germogliare , e produce sempre nuovi Cri- 
stiani : Sanguis Martyrum semcn Christianorum. 

Fra gli strepitosi avvenimenti di queste per- 
secuzioni si debbono annoverar certamente le 
due sacrileghe usurpazioni eseguite in pochi 
anni del Patrimonio di S. Pietro , e dei Do- 
mili) della Romana Chiesa , ed il violento ratto 
dei due Sommi Pontefici Pio VI., e Pio VII. 
dalla lor Sede , e da Roma . Avvenimenti fu- 
ron questi , che ne’ tempi andati parvero cose 
impossibili ad accadere non solo al volgo, ma 
anche alle persone colte, e ben istruite. L'Au- 
tore della famosa Opera : Defensio declamilo- 
nis Cleri Gallicani , che i Francesi attribui- 
scono all’ illustre , ed immortale Bossuet , quan- 
tunque da ogni parte raccolga , ed ammassi te- 
sti , e documenti procurando di cercar prove 


Dìgitized by Googl 


per infievolire , e ristringere in pii ahgusli 
limiti la suprema giurisdizione de’ Papi , pure 
sull’ oggetto della loro Sovranità temporale con- 
viene intieramente con noi Romani , ed aper- 
tamente dichiara , che i Dominj temporali della > 
Chiesa , come cose a Dio dedicate dehhonsi 
tenere per sacrosante, nè si possono senza com- 
mettere un sacrilegio invadere , usurpare , e 
secolarizzare nuovamente f E a ... ut dicala 
\Dco , sacrosancta esse delcrc , nec sine sa- 
crilegio invadi , rapi , et ad saecularia revocavi 
posse (i) • 

In tempi a noi più vicini il celebre Ielle- " 
rato Ludovico Antonio Muratori fu censuralo 
acremente da alcuni autori di un giornale , 
che si stampava in Roma , perchè ne’ suoi An- 
nali d’ Italia parlava spesso , e quasi con com- 
piacenza della Sovranità degl’ Imperadori di 
Costantinopoli su Roma , della condizione di 
sudditi in vari Papi , e di alcuni atti di au- 
torità , e giurisdizione dagl’ Imperadori di Ger- 
mania esercitati talvolta ne’ Dominj della Chie- 
sa , quasi che volesse eccitare qualche succes- 
sore di questi a rivendicare i loro pretesi di- 
ritti su Rema , e sullo Stato. Fortemente sde- 
gnato per siffatta accusa quel celebre Autore, 
nella' conchiusione de’ suoi Annali gravemente 
si lagna de' Giornalisti Romani, e specialmente 
della loro proposizione , che gli Annali stessi 
erano uno de’ libri più fatali al Principato Ro- 
mano . Nella sua risposta sono da notarsi le 
seguenti parole : » Se mai per disavventura si 

(i) Dettame Dcclarationi» Cleri Gallicani L‘- i» Lib. I, 
Cap. XVI. 
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"i> trovasse un Imperadore cotanto perverso , 

» che volesse turbare il Principato Romano 
» così giusto , così antico , e confermato dal 
» sigillo di tanti secoli , e dal consenso di tanti 
v Augus'i , egli non avrà bisogno di questi An- 
» nati , nè d' altri libri per far del male . A 
» lui basteranno i consigli delle sue empie , e 
» disordinate passioni. Ma 'di simili Augusti è 
» da sperare , che niuno mai ne verrà ( i ) . 
Così pensava il Muratori $ eppure a nostri 
giorni , nell’ intervallo di pochi anni il gran 
sacrilegio due volte si è commesso , e l’ Impe- « 
xadore perverso pur troppo è venuto. Più me- 
raviglioso ancora fu il silenzio , e la fredda 
indifferenza de’ Governi Cattolici all’ annunzio 
di questi esecrandi eccessi . Si sentì con or-' 
rore nel Mondo 1’ arresto per pochi giorni 
nella propria abitazione in Anagni di Bonifa- 
cio Vili, per opera principalmente di Gugliel- 
mo di Nogaret gentiluomo francese incaricato 
dal Re Filippo il Bello d’ intimare al Ponte- 
fice l’appello dalle sue Bolle al futuro Conci- 
lio . Il nostro Dante Alighieri , quantunque 
come Ghibellino nemico de’ Papi , e più par- 
ticolarmente di Bonifacio, pure narra con ab- 
lorrimenlo quel fatto, e lo paragona alla cat- 
tura di Cristo nell’ Orto , ed alla Passione . 

Perchè men paja il mal futuro , e il fatto 
Veggio in Alagna entrar lo fior d' aliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto . 

Veggio lo un altra volta esser deriso 
Veggio rinnovellar /’ aceto , e il fiele 
E tra vivi ladroni esser anciso . 

(t) Annali d’ Italia T. XII. Parte 11 . Rema Abho 1754. 
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Veggio il nuovo Pilato si crudele 

Che ciò noi sazia , ma senza decreto 
Porta nel Tempio le cupide vele . 

Anni dopo il Sig. de Nogaret , assai me- 
no reo di Miollis (i), e di Radct , dovè com- 
parire alla presenza di Clemente V in Vienna 
di Francia mentre ivi si teneva un Concilio Ecu- 
menico , e chiedere perdono del fallo, ed asso- 
luzione della Scomunica j ed il Papa , benché 
francese, e non favorevole certo alla memoria di 
Bonifacio VII! l’assolvette dalla Scomunica , in 
cui era incorso, ma colla condizione di traspor- 
tarsi in Terra Santa , ed ivi restar per cinque 
anni . ( Amalrigo presso il Baluzio ) Inorridì 
1’ Europa parimente alla nuova della prigionia 
di Papa (demente VII in Castel S. Angelo cir- 
condato , e stretto d’assedio dall’esercito Ispà- 
no-Germanico di Carlo V. Subito le Corti Cat- 
toliche intrapresero negoziazioni per stringere al- 
leanze, delle quali primo oggetto doveva essere la 
liberazione del Pontefice ; e queirastuto, e poli- 
tico Imperadore per togliere da sè tutto l’odio 
. di quella sacrilega operazione, e giltare , come 
suol dirsi , la polvere negli occhi de Popoli , fece 
intimare per tutte le Spagne preci pubbliche , e 
processioni per la libertà del Pontefice , che il 
suo proprio esercito teneva prigione. Anche all’ 
annunzio delle violente espulsioni da Roma dei 
due Pontefici Pio VI, e Pio VII fremettero le 
Nazioni , e gemerono i buoni : ma nessun ri- 

(0 Dopo il ritorno dei Borboni sol Trono «li Francia , 
il General Mo'Iiis ebbe dal Re Luigi XV HI, un'udiciua 
particolare, (il decorato dell’ o.'diuc di S. Luigi , «d vtltfil- 
ue il Governo di Marsiglia . 
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chiamo, nessuna voce uscì dai Troni de’ Prin- 
cipi Cattolici in favore di quelle sacre, ed au- 
guste Persone . Ciò permise la Provvidenza per 
confermar sempre più la divina lezione data 
ai Papi, ed ai Ministri della Chiesa spesso ri- 

f »etuta nella S.» Scrittura , di non riporre cioè 
a loro fiducia nei Principi della terrà , e per 
far quasi toccar con mano , e dare una prova 
evidente agli stessi increduli, che tutti gli e- 
venti felici per la S. Sede , e la Chiesa dalle 
supreme disposizioni della Provvidenza mede- 
sima direttamente provengono . Pur troppo da 
molti anni contro quel divino consiglio in Ro- 
ma si è peccato, e qual se n’ ebbe poi ricom- 
pensa ? Ma gettando un velo su d' avvenimen- 
ti di più antica data , che la prudenza vuol , 
che si tacciano , basti per prova ciò che av- 
venne nel Pontificato di Pio VII. col Gover- 
no Francese . Ogni desiderio , non dirò ogni 
richiesta di Napoleone Bona parte primo Con- 
sole , poi Imperadore , subito una legge per 
Poma diveniva : lo stesso ottimo Pontefice si 
lasciò persuadere d’aver trovato in queU’uorno 
■n protettore , un amico; ma quando chiusi 
a chiave in una carrozza, in mezzo ai gendarmi 
eravamo quasi come due malfattori tradotti in 
Francia , mi tenne ben altro linguaggio . 

Ho detto di sopra , che la Provvidenza ha 
voluto dar quasi una prova evidente agli stes- 
si increduli , che la prosperità della Chiesa è 
tutta opera sua ; ed in ciò appunto la storia 
de’ nostri tempi interessantissima si rende . Ogni 
Cristiano Cattolico è persuaso , che quanto ac- 
cade nel mondo dalla Divina Provvidenza mi- 
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rabilinente si dispone , e si regola j ma non' 
in ogni tempo si dà ella , per così dire , vi- 
sibilmente a conoscere . In molti avvenimen- 
ti però de’ nostri giorni , come nei fatti del- 
1 ' antico Testamento, e de’ primi secoli della 
Chiesa , ha ella voluto mostrare visibile la sua 
mano , ed obbligare gli uomini anche men re- 
ligiosi ad esclamare : Digitus Dei est hic. Ma- 
nifesti , innegabili segni della sua mano visi- 
bile furono : Primo : la liberazione dell'Italia 
dalle armi Francesi l'anno 1799. pochi gior- 
ni prima , che passasse al riposo dei giusti il 
gran Pontefice Pio VI. , e per quel solo non 
lungo tempo, che fu necessario ai membri del 
disperso Sacro Collegio per riunirsi in Vene- 
zia , ed ivi in piena libertà c colle solite ce- 
rimonie venire alla elezione del Pontefice Suc- 
cessore ; II. la restituzione de 1 doimnj Tempo- 
rali alla S. Si de , ed al Papa, voluta, e pro- 
curata con braccio forte da Principi di comu- 
nione diversa dalla Romana , e dall’ istesso ne- 
mico del nome Cristiano, come ne fu testimo- 
nio Ancona cinta di assedio dagl’ Inglesi , dai 
Russi , e dai Maomettani per restituirla al Pa- 
pa suo legittimo Sovrano; III. i pronti; e ter- 
ribili elicili della Scomunica sulla Persona ; ed 
il destino di Napoleone Bonapnrle , la cui pro- 
sperità fin allora prodigiosa cominciò a decli- 
nare , e il line infelice , e lacrimevole dello 
stesso Napoleone , che dopo aver fatto trema- 
re , e quasi imposto silenzio all’ Europa , yien 
segregato «piasi nuovo Nabucco dal consorzio 
degli uomini , rilegato in uno scoglio , dove 
in potere di un Governo nemico, « senza l'as- 


Il 

sistenza , e il conforto di alcuno del suo san- 
gue , infelicemente si muore . IV. Finalmente 
ie morti più tragiche , e più spaventevoli an- 
cora di Alessandro Berthier, di Saliceti, e di 
Murat complici , ed esecutori delle due sacri- 
leghe usurpazioni di Roma , che daranno am- 
pia materia a chi seguendo 1’ esempio di Lat- 
tanzio Firmiano farà un nuovo trattato sulla 
fine infelice dei persecutori della Chiesa . Que- 
sto breve , e leggiero cenno Sulle ultime vi- 
cende della Chiesa ci fa chiaramente antive- 
dere , quanto la Storia de’ nostri giorni , qua- 
lora sia da mano maestra fedelmente compo- 
sta , possa alla posterità riuscire dilettevole uon 
che utile , ed istruttiva . 

Ma si potrà poi avere questa Storia fedele, 
se da coloro , che furono testimoni oculari di 
▼arj fatti , ed ebbero parte negli avvenimenti, 
o come attori , o come vittime nou si prepa- 
rano al futuro storico materiali , e memorie 
veridiche, esatte ed imparziali? Non vi è solo 
da temere per pai’te degli scrittori nemici del- 
la Santa Sede , che tutto interpretano in un 
senso sinistro , e cercano di oscurare le piu. 
belle azioni de’ Pontefici facendo all incontro 
risaltare quegli atti di debolezza , nei quali 
anch' essi come uomini pagarono un tributo 
all’ umanità *, ma v’ è ancora da temere degli 
scrittori bene animati , i quali , o per eccesso- 
di zelo , o per mancanza di critica , quanto 
sentono sparso, e raccontato nel volgo senz* 
discernimento , ed alla rinfusa raccolgono . 

Io ho lette alcune opere uscite in Francia, 
in Germania , ed in Italia , dove si pai’la del- 
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le ultime vicende di Roma , e del viaggio di 
Pio settimo , nelle quali ho trovati tanti fatti 
o inventati a capriccio , o sfigurati in modo , 
che se i venturi scrittori vorranno seguire nel- 
le loro narrazioni gli autori contemporanei , 
come é regola di critica , invece di una fede- 
le storia , un capriccioso romanzo ai posteri 
tramanderanno . Ne recherò qualche esempio: 
A tutti è noto , che nel memorabile giorno , 
in cui furono adissi in Roma nei soliti luoghi 
stabiliti dalle Costituzioni Apostoliche gli esem- 
plali autentici della Bolla della Scomunica con- 
tro gli autori , e gli esecutori della sacrilega 
usurpazione di Roma , il Papa stava rinchiuso 
in Monte Cavallo , e le sentinelle francesi si- 
tuale a poca distanza dalla porta grande del 
Palazzo non permettevano , che ai soli fami- 
gliar! il potervi entrare , ed uscire ; eppure 
ho letto in una Operetta Tedesca intitolata: 
sopra Pio VII. di un tal Alessandro Rennen- 
LemplF inserita nel corrispondente Prussiano 
dell'anno 181 2. ( Num. i 3 f. 1 35 . i 3 tì.),che 
in quel giorno vi fu cappella Papale in Mon- 
te Cavallo , e che terminata la sacra funzione, 
il Papa prima di ritirarsi neile sue stanze , 
fece un breve , ma energico discorso, nel qua- 
le dopo aver raccontali gli avvenimenti suc- 
cessi in Roma dall’ entrata delle truppe Fran- 
cesi sotto il comando del General Miollis fino 
a quel giorno : « in vigore ( son parole deH’au- 
» tore) del suo Sagro Ministero , e della sua 
» sublime dignità di Vicario di Cristo in Ter- 
>* ra pronunziò C Anatema contro l' Impcrado- 
« re dei Francesi , e contro tutti quelli che 


»> lo avevano consigliato ad agire contro il 
» bene della Chiesa ». Curiosa cosa si è poi, 
che 1’ autore asserisce di essere stato presente 
a questo spettacolo , e di aver udito egli sles-* 
^o proferir dal Papa quelle parole . In altre 
operette francesi sul trasporto violento da Ro- 
ma , e sulla prigionia di Pio VII. benché com- 
poste da pii Ecclesiastici , si riportano alcuni 
fatti del lutto falsi , e tra questi v’ è anche 
narrata la ridicola circostanza , che nella not- 
te , in cui le truppe Francesi assalirono il Pon- 
ti ticio Palazzo di Monte cavallo , ed arresta- 
rono il Santo Padre , il General Radei per 
accelerare l’operazione fece calare il Papa so- 
pra una sedia colle corde da una finestra ; fal- 
sità della quale si lagna lo stesso Generale in 
una lettera diretta a Su i Santità di cui con- 
servo ancora 1 ’ originale (i). Sul fine dell an- 
no 1809. volle f Imperador TSapoleone , clic i 
Cardinali , che erano in Italia , ed iu islato 
di far lunghi viaggi si trasferissero a Parigi . 
Quiudi su i primi giorni del susseguente an- 
no 1810. si trovarono in quella Capitale 29. 
Cardinali compresi i tre fraucesi Fesch, Cam- 
Lacerès , c Maury. Di questi , . cinque appar- 
tenevano all’ Ordine de’ Vescovi suburbicarj , 
19. a quello de’ Preti , e 5 . all’altro de’Diu- 
coni. Tra i 19 dell’ordine de’ Preir, 17. erar- 
no insigniti della Dignità Vescovile , e tra i 
Cardinali Diaconi de Bayane era Sacerdote , 
ed il solo Albani non in Ordine Sacro. V’eran 
perciò 22. Vescovi , tre Preti , quattro nel- 

(0 Colcsla lettera sì troverà inserita ne’ nuovi Documen- 
ti aggiunti alla fine di quest' Opera sotto il Nura. I. II. 
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l’ ordine di Diacono . Ora il Sig. De Pradt 
autore di varie opere condannate dalla S. Se- 
de , in quella intitolata Concordat d'Amcrique 
quantunque avesse conosciuti , e trattati in Pa- 
rigi gli anzidetti Cardinali, ha la franchezza 
di scrivere intorno al Cardinalato , chiaman- 
dolo con irrisione il Cordon Blcu di Roma ; 
che è affatto separato da ogni carattere Reli- 
gioso , maravigliandosi perciò come gli affari 
più rilevanti della Religione abbiami a deci- 
dere da un Corpo non religioso , e che il Ca- 
po del culto Cattolico delibasi eleggere da per- 
sone , che per nulla appartengono all’ Ordine 
Ecclesiastico, anzi in mezzo ai Laici. Ne por- 
ta la prova in una nota , dicendo , che ulti- 
mamente erasi veduto in Parigi nello stato 
laico il Cardinal Albani Decano del Sacro Col- 
legio, il quale per la morte del fratello ave- 
va poi rinunziato il Cappello Cardinalizio , ed 
aveva presa moglie ■ Anche Monsieur Savary 
cosi detto Duca di Rovigo Ministro della Po- 
lizia generale in tempo dell' Imperador Napo- 
leone ha dato non ha guari alle stampe le sue 
memorie col titolo : Mèmoircs du Due de Ro~ 
vigo pour servir à l Histoirc de l' Empereur 
Eapoléon. Paris 1828. Sono queste un con- 
tinuo panegirico del suo eroe Napoleone , in 
cui con occhio linceo trova moderazione d’a- 
nimo , clemenza , lealtà nel trattare gli affari, 
e cuore grato, e generoso; ed all’opposto di- 
pinge con neri colori , e col pennello di Ta- 
cito il buon Pio VII., rappresentandolo, co- 
me uomo duro , caparbio , siinulatox-e , e fin 
anche interessato, ed avaro. In quest’ ultima 


accusa «Cco le sue parole ( Tom. VI. pag. 72). 

»> II Papa era avaro , e benché fosse larga - 
» mente provveduto di quanto poteva bisognar- 
ci gli , contava con grande attenzione alcune 
» dozzine di monete cT oro , che aveva nel suo 
» Scrigno ; teneva il conto de' più piccioli og- 
» getti della sua toilette , cominciando dalla 
» zimarra fino alle calzette , e all' infima bian- 
» che ria » . Pare impossibile , che pochi anni 
dopo la morte di Pio VII. si potesse meutire 
così sfacciatamente, tacciando d’ avarizia , e di 
sordidezza l’ animo benefico, e caritatevole di 
un Pontefice , che non lasciava partire scon- 
tento, e senza soccorso qualunque gli si pre- 
sentava supplichevole ; che poco dopo aver ri- 
scosso , e riposto le somme , che appartengo- 
no al Papa , vuotava quasi subito lo scrigno 
per 1’ elemosine , e per altri atti di cristiana 
carità ; e che dopo i\ anni di Pontificalo 
lasciò una sì meschina eredità , che per ese- 
guire le sue testamentarie disposizioni si ven- 
derono all' incanto le cose trovategli nelle ca- 
mere , dalle quali si ricavò una somma di de- 
naro inferiore a quella , che si ritrae talvolta 
dalla vendita de’ mobili di un uomo privato . 
Ciò che poi mi recò maggior meraviglia si fu, 
che ricolmo di errori di latti trovai un mano- 
scritto del Conte Verri morto non ha molli 
anni in Roma. Questo celebre letterato' autor 
delle Notti Romane , scrittoi’ puro , ed elegan- 
te, imaginò di scrivere quella parte della Sto- 
ria del Pontificato di Pio VII. , in cui ebbe- 
ro luogo le vertenze col (doveri o Fi ■a ncese . 
Dimorava egli in Roma negli unni ibu8. e 


i8og. , quando le truppe Francesi occupa- 
rono la Città , càcciarono i Cardinali , ed i 
Prelati , e dopo il cambiamento del Governo 
via trasportarono violentemente anche il Papa. 
Cercò egli di avere particolari notizie sul Gag- 
gio del Santo Padre in Francia , e sul di lui 
soggiorno , e prigionìa in Savona dagli stessi 
fami gl iari che Io avevano accompagnato. Dopo 
tutte le diligenze usate per venir in chiaro 
dell’ accaduto , scrisse la breve Istoria col ti- 
tolo : Lotta del Sacerdozio colf Impero , nel- 
la quale io trovai trenta errori di fatti alme- 
no , onde fu bene , cbe il manoscritto non si 
desse alle stampe. Tra le altro cose non ve- 
re , cbe si divulgarono in tempo della prigio- 
nìa del Papa , si devono annoverare l'estasi, 
le visioni, ed i pretesi miracoli operali in Sa- 
vona . Parve forse al nostro corto intendimen- 
to , che la sublime dignità di Capo Supremo 
della Chiesa allora conculcata , ed avvilita , c 
che le virtù nou ordinarie di Pio VII , e mas- 
sime la sua eroica pazienza nella persecuzione 
mossa contro la Sede Romana , ed il suo ri- 
spettabile Clero potessero in certa guisa meri- 
targli dal Cielo per confondere P allora trion- 
fante incredulità il dono di quelle operazioni 

S rodigiose : Signa injìdclibus , delle quali parla 
. Paolo; ma Iddio nei suoi giudizj sempre giusti 
c sempre tendenti al vero bene della Chiesa non 
ha credulo di dover accordare tali straordinarj 
favori all’ innocente perseguitato Pontefice ; on- 
de l’andar spargendo siffatte notizie, e per 
autenticarle maggiormente esporre nelle stam- 
pe quei nou veri prodigj , è stato , o uu col- 
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p«vole eccesso di mal inteso zelo , o una fin*' 
malizia di gente irreligiosa per farsene un gioì-, 
no -beffe , quando la falsità se ne fosse sco- 
perta 

Fino dal tempo, ch’io dimorava in Fon- 
taineldeau previdi questa , dirò , inondazione 
di false notizie , che avrebbero reso ben dif- 
ficile in avvenire ad uno storico il discernere 
fra quelle la semplice , ed esalta verità . Par- 
lai di ciò spesso con alcuni miei Colleghi , e 
mi ricordo , che fra i bel progetti , per non 
dire piacevoli sogni, che si fecero da noi Car- 
dinali in Fontainebleau ne’ nostri giornalieri 
abboccamenti vi fu anche quello , che , se la 
Divina Providenza restituiva al Santo Padre , 
o al suo Successore il Trono, ed il tempora- 
le Dominio, si- facesse compilare da savio, ed 
elegante scrittore una storia esatta , e fedele 
de’ grandi avvenimenti in parte tristi , ed in 
parte gloriosi, def Pontificalo di Pio VII. Mi 
ricordo ancora, che a qualche Collega comuni- 
cai un mio pensiero , ed era , che ciascuno ili 
noi separatamente facesse una breve relazione 
di quanto gli era accaduto , e che poi tutti i 
nostri manoscritti si consegnassero ad uomo 
d’ ingegno , e scrittore di stile semplice, e pur- 
gato , il quale su questi particolari sì , ma au- 
tentici documenti , formasse un corpo di sto- 
ria generale ecclesiastica de’ nostri tempi, sce- 
gliendo que’ fatti , e quegli aneddoti , che me- 
ritassero d’essere alla posterità tramandati. 
Piacque allora il mio progetto , ed io non la- 
sciai di accennare sii diversi fogli in poche pa- 
role , quanto mi era accaduto , riserbandone 
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a 1 tempi «l’ozio, e di riposo l’intera compò- 
sizione . Di quest’ ozio però per alcuni anni 
non potei godere per le influite mie occupa- 
zioni , e nemmeno nelle vacanze autunnali po- 
tei intraprendere il lavoro , perché in tiue del- 
l'anno scolastico mi sono trovato sempre col- 
la salute molto languida , e così indebolito di 
mente , e di corpo , che invece di occuparmi 
in un travaglio letterario , ho avuto piuttosto 
bisogno , per riprender le forze , di quiete , 
e di riposo . 

Aveva quasi deposto il penSiere di scrivere 
queste Memorie , ma la speranza , che un gior- 
no aitine si eseguisse in Roma il progetto di 
far comporre una Storia de’ nostri tempi , e 
si trovasse fortunatamente un altro Storico Pal- 
lavicini , a cui le mie memorie avrebbero po- 
tuto dar molti lumi, e somministrar esatte no- 
tizie , le istanze de’ miei parenti , ed amici bra- 
mosi di udire il racconto di quanto m’ era ac- 
caduto nei 'viaggi in Francia , e debbo aggiun- 
gere , un vivo sentimento di gratitudine per 
la nazione Francese , m’ indussero finalmente 
in questi ultimi tempi ad intraprendere il la- 
voro in que’ momenti , ne’ quali le mie occu- 
pazioni , e lo stalo sempre vacillante di mia 
salute me lo permettevano 5 ed in quanto a 
questo ultimo motivo è da sapersi , che da 
molti si annoveravano traile cose straordina- 
rie , e tra le novità de’ nostri tempi la guerra 
ingiusta , ed oppressiva falla dai Francesi a 
Roma , e la sacrilega violenta usurpazione de’ 
Dominj Temporali della Chiesa . Pareva loro 
strano, che la Francia stata sempre 1’ asilo de’ 
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Romani Pontefici perseguitati , fosse divenuta 
per essi terra «l’esilio, e di dolorosa prigio- 
nia , e che 1» illustre nazione Francese , alla 
quale si deve in gran parte la temporale gran- 
dezza della S. Sede , e che si gloriava a ra- 
gione d’ esserne la protettrice , pentita quasi 
delle sue a litiche generose beneficenze , e pren- 
dendo quel merito , che la distingue tra le altre 
nazioni d’ Europa , avesse distrutta l’opera de 1 
suoi maggiori , e per due volte commesso qiiel- 
l’ esecrando delitto dai loro stessi scrittori per 
mi gran sacrilegio riputato. Ma da queste mie 
Memorie riceverà il futuro storico, che se co- 
lui , che governava allora la Francia in vece, 
di seguire i gloriosi esempi de’ Carli Martelli, 
dei Pipini , e de’ Carli Magni fondatori in gran 
parte della temporale grandezza dei Romani 
Pontefici , e Protettori della Sede Apostolica 
ha voluto piuttosto , infierendo contro il Pa- 
pa , ed il Sagro Collegio , acquistarsi l’ obbro- 
brioso titolo di persecutor della Chiesa , non 
merita certamente la taccia di persecutrice l’in- 
tera nazione . Passerà pur troppo alla più tar- 
da. posterità la storia funesta della rivoluzione 
Francese , e degli esecrandi misfatti in essa 
commessi , che non faranno certamente onore 
al preteso secolo dei lumi, e dell’umanità. E 
ben giusto adunque , che si conservi anche la 
memoria delle azioni virtuose di una gran par- 
te di quella nazione . Fu questa non degenere 
dalla gloria, e dalle massime de’ suoi Padri: 
non piegò il ginocchio a Baal , e serbò costante 
ubbidienza, e sommessione alla Cattedra di 
Pietro , ed alla Chiesa Romana ; e noi Cardi- 


Digìtized by Go&gle 


• 2T 

itali accolti con tanta amorevolezza in Fran- 
cia , e da ogni ceto , e condizion di persone 
riveriti, rispettati, e nei nostri bisogni gene- 
rosamente soccorsi , mancheremmo ai sacri do- 
veri di gratitudine , se non cercassimo , col 
pubblicare i ricevuti beneficj , e le amorevoli 
accoglienze , di pagare ad essa almeno questo 
picciol tributo di ben dovuta riconoscenza. Pio 
VII. e noi Cardinali possiamo dire anche dei 
tempi nostri , ciò che diceva 1 ’ iminortal Ba- 
ronio, che la Francia è quel porto amico, e 
sicuro f nel quale trova sempre ricovero , e 
difesa nelle più fiere tempeste la travagliata 
Navicella di Pietro : Gallia/n Portuin Ramartele 
Ecclesiae Jluctuanlis Naviculae PetrL ( Baronio 
ad Ann. xiiB pag, i\. ) 

Queste mie presenti Memorie conterranno 
la relazione dei miei due viaggi in Francia , 
e del soggiorno fatto prima nella Fortezza di 
Fenestreile, e poi in Fontainebleau , e saranno 
distribuite nei seguenti : Cap. I. Partenza da 
Roma , e viaggio fino a Grenoble . II. Sog- 
giorno in Grenoble , e viaggio alle Fenestra- 
te . [fi. Soggiorno in quella Fortezza nel re- 
sto dell'anno 1809. IV. Continuazione del sog- 
giorno in quella Fortezza negli anni i8ro , 
1811, 1812 e fino ai 5 febbrajo 1818. V. 
Viaggio a Fontainebleau , e a Parigi. VI. Sog- 
giorno in Parigi , e ritorno a Fontainebleau. 
VII. Soggiorno in Fontainebleau , trattati, e 
conferenze. Vili. Continuazione del soggiorno 
in quella Città. IX. Viaggio da Fontainebleau 
a Usez in Linguadoca. X. Soggiorno in Usez. 
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XT. Partenza da Usez , ritorno in Italia , ed 

arrivo in Roma . 

Dopo terminato il lavoro ho letto airone 
opere Francesi sugli avvenimenti di rpie'l epo- 
ca , ed ho credalo a proposito di tare al la- 
voro medesimo alcune piccole aggiunte ora in 
conferma di «pianto aveva già studilo, ed ora 
per ismeulire alcuni fatti lalsi , e calunniosi 
nel pubblico maliziosamente divulgati , perchè 
molti di cotesti autori Francesi nelle loro opere 
hanno imitato il linguaggio della Favoletta Fso- 
piaua : Il Lupo , e l Agnello : cercando di 
giustificare Bonaparte coli’ attribuire calunnio- 
samente massime , ed' azioni non vere al man- 
sueto Pio VII. 
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AV VE R 11 MENTO. 


Se questi miei scritti capiteranno sotto gli oc- 
chi dì persona grave , e di severo carattere , con- 
danna à forse la citazione di molti versi da me 
inseriti nella presente Retat one. Sappia essa pe- 
rò , che io nella mia giovinezza mi occupai mollo 
nella lettura de' Poeti , specialmente Latini , Ita- 
liani , e Francesi , e posso dire , che feci netta, 
memoria conserva di varj poetici componimenti } 
ma gli studj assai più serj , e di assai maggior 
importanza , ai quali dovetti applicarmi nell' in- 
traprendere la carriera delle Nunziature , e gli 
affari continui , che mi tennero sempre occupalo 
nell' esercizio di quegli Apostolici Ministerj , mi 
distaccarono quasi del tutto dalla dolce , e piace- 
vole conversazione delle Muse, dimodoché io cre- 
deva di nulla più ricordarmi de' miei studj gio- 
vanili . Ma che ? Strappato appena da Roma , e 
sciolto dai pensieri , e dalle gravi cure delle ca- 
riche , e degli impieghi , non so come , lornaronrni 
vive , e chiare nella memorili le antiche idee , e 
cognizioni , ed anche in mezzo agli strapazzi , ed 
ai patimenti in lutto il corso della giornata su 
qualunque cosa mi accadeva , mi si presentavano 
pronti uno , o più versi d' illustri Poeti adattali 
al tempo , ed alla circostanza • L' inserire nelle 
mie memorie tufi' i versi , clic avevano qualche re- 
lazione a quegli avvenimenti , e mi vennero al- 
lora in niente , sarebbe stata ridicola pedanterìa , 
e puerilità ; ma la citazione di alcuni più a pro- 
posito mi parve , che desse maggior chiarezza , e 
vivacità ai racconti , e nulla togliesse al conve- 
niente decoro. Celebratissimi autori , e fra questi 
anche qualche Santo Padre , hanno citati nelle 
loro opere più volte i versi de' Poeti , e lo slesso 
Ap ostolo delle Genti nelle sue Epistole qualche 
verso d' autor greco non ha lascialo di riportar e. 
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PARTE SECONDA 


DAI 6 AGOSTO 1809 FINO AI 5 FEBBRAIO i8i3. 


CAPO I. 

Partenza da Roma , c viaggio jino a Grenoble . 


Nella 


prima Parte di quest’Opera lio rae* 

coutato le principali circostanze del sacrilego 
attentato commesso all’ alba del di 6 luglio 
nella residenza del Papa al Quirinale , ed il 
violento trasporto della Sagra Persona di Pio 
VII. fino alla porta del Popolo , dove si tro- 
varono i cavalli di posta per continuare il 
Viaggio . 

Alle ore 8 italiane in circa si partì da 
Roma verso la Toscana. Nel cambiare i ca- 
valli alle prime poste , ebe sono in campagna, 
si vedea nella faccia delle poche persone, che 
s’ incontravano la tristezza , e lo stupore , che 
loro cagionava quella vista . Nel passar per 
JVIonterosi si trovarono sulle porte delle case 
molte donne , che conosciuto il nella 

carrozza circondata da Gendarmi 1 nle sciable 
nude , trasportato come un Prigioi/er ' ni- 
lando la tenera compassione delle donne « 
Gerusalemme ( S. Luca Cap. XXIII. ver». 

Pacca Mera. Il a 
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20 ) cominciarono a Latterai il petto , a pian- 
gere, ed a gridare stendendo le braccia verso 
la carrozza : Ci portano via il S. Padre , ci 
portano via il Santo Padre . Restammo com- 
mossi a questo spettacolo , e il peggio si fu , 
che il General Radei temendo , che la vista 
del Papa portato via in quel modo potesse 
nei luoghi più popolati eccitar qualche tumul- 
to , o sommossa tra gli abitanti, pregò Sua 
Santità di far calare tutte le tendine del car- 
rozzino , affiuchè le popolazioni non si accor- 
gessero del suo passaggio. Il Santo Padre con. 
somma rassegnazione vi acconsentì , e si con- 
tinuò così il viaggio chiusi nel legno , quasi 
senz’aria nelle ore più cocenti dell'ardentissi- 
mo sole di luglio in Italia . Verso il mezzo 
giorno il Papa mostrò desiderio di prendere 
qualche ristoro di cibo , e il General Radet 
léce far alto alla casa della posta in un luogo 
quasi deserto sulla montagna di Viterbo . Là 
in una sudicia stanza , dove si trovò appena 
una sdruscila , e vecchia sedia , ch’era l’unica 
forse in tutta la casa , si sedè il Papa , e ad 
una tavola coperta di una sporca, e schifosis- 
sima tovaglia , mangiò un uovo , ed una fetta 
di prosciutto. Subito dopo si continuò il viag- 
gio penosissimo per lo eccessivo calore. Verso 
la sera il Papa ebbe sete , e non essendovi 
nella campagna , dove ci trovavamo , casa ove 
ricorrere , il Maresciallo degli alloggi Gardini 
raccolse in lina bottiglia dell’ acqua sorgiva , 
che scorreva per la strada , e la diede al Santo 
Padre , che la gustò assai . Pei diversi Paesi, 
che si atli’a versavano ni uno s’ accorse , che in. 
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quella Carrozza chiusa v’ era il Papa, e & 
Dolsena accadde un curioso aneddoto. Nel tem- 
po , che si mutavano i cavalli, si accostò al Ge- 
neral Radet un tal Padre Cozza Conventuale 
il quale , ignorando chi stava in quella Cai-- 
rozza , e sentiva tutto , si diede a conoscere 
ah Generale per una persona , eh’ era stata con 
lui in corrispondenza epistolare , e gli aveva 
raccomandato un tale Avvocato dimorante in 
Roma , di cui non Lene intesi il cognome ; 
il General Radet si trovò molto imbarazzato 
in rispondergli, ed il Papa mi si voltò , e mi 
disse : Oh che Frate briccone ! Dopo 19 ore 
di travaglioso viaggio con gravissimo disagio 
del Papa , che spesso per la strada mi dice- 
va , ch’egli pativa molto, (ignorava io allora 
il male, che soffriva , cui poteva assai nuocere 
il correre così velocemente per la Posta ) si 
giunse verso le tre ore di notte Italiane , cioè 
un’ ora avanti mezza notte sulla moutagna di 
Radicofani , e si discese in quella meschina 
locanda . Non avendo vesti da cambiarsi , ci 
convenne tener quelle , che avevamo tutte mol- 
li , e bagnate di sudore , che all’ aria fredda , 
che sempre ivi domina anche nel cuor della 
state , ci si asciugarono in dosso. Nulla trovam- 
mo preparalo in quell’ albergo . Si assegnò al 
Santo Padre una picciola stanza , ed a me la 
contigua co’ Gendarmi alle porte. In abito Car- 
dinalizio , con Rocchetta , e Mezzetta come 
mi trovava ajutai la serva della Locanda a 
rassettare il ietto per Sua Santità , e a prepa- 
rare la tavola per la cena . Fu questa molto 
frugale , ed il Santo Padre , a cui prestava 
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il mio servigio , ebbe la degnazione di ammet- 
termi alla stessa mensa : durante la cena , anzi 
posso dire in tutto quel giorno di viaggio Io 
procurai di tenere sollevato lo spirito del Santo 
Padre, e di essere quel Ministro fedele, che 
secondo il detto dello Spirito Santo , come 
fredda neve nella stagione della messe , tiene 
in riposo l’ animo del suo Signore : Sicut Jrigus 
nU'is in die messis , ita Iegatus Jidelis ei qui 
inisit eurn , animimi illius requicscere Jacit . 
( Prov. Cap. XXV. ) Non ostante le lugubri , 
e funeste idee sull’ avvenire , che mi si affac- 
ciavano alla mente , il Signox-e mi conservò 
l’ ilarità di spirilo , e la mia naturale inclina- 
zione alla facezia , ed allo scherzo , di modo 
che la stessa sera appena giunti a Radicofani 
il General Radet mi ringraziò, dicendomi, che 
aveva spesso sentito il Papa ridere a’ miei di- 
scorsi . Ciò che mi confortava in quelle orri- 
bili ciixostanze era il consolante pensiei-o , 
eh io fossi stato prescelto dalla Provvidenza 
per essere il Cirenèo dell’ ottimo perseguitato 
Pontefice . Dopo la cena il Santo Padre ve- 
stito com’era, si coricò su di un cattivo, e 
duro letto , ed io mi ritirai nella vicina stanza 
assegnatami , ed alloi-a mi assali 1’ idea dolo- 
rosa , e melanconica , pensando , che aveva la- 
sciato solo, ed infermo senza alcuna assisten- 
za, in paese straniero , e nel mezzo di una 
campagna il mio Sovrano , e il Capo visibile 
della Chiesa, Mi coricai anch’io con tutti gli 
abiti Cardinalizj sopra un duro matei’azzo , e 
cosi terminò il giorno G luglio, giorno memo- 
rabile nella mia vita , e che sparse negli ani- 
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mi eli tutti i buoni cattolici amarezza, e cor- 
doglio . 

Mi piace di qui notare, die per una dis- 
posizione della Provvidenza , quanto in quel 
giorno si prescrive dalla Chiesa nelle sue pre- 
ci della Messa , e dell' Offizio Divino , tutto 
annunziava ciò che vedevamo allora accadere, 
e tutto inspirava fiducia , consolazione , e co- 
raggio . Si leggeva in quel giorno quella par- 
te del Cap. XIV. dell’ Evangelo di S. Matteo, 
dove si racconta , che la Navicella , immagine, 
« figura della Chiesa , che portava gli Apo- 
stoli pel lago di Genesaret , fu assalita dalla 
burrasca , e sbattuta tra i flutti , perchè con- 
trario 1' era il -vento : Naticuta in medio ma- 
ri jactabatur jluctibus ; erat enim contrarius 
nentus } ma che poco dopo apparve sulle onde 
agitate il Signore , montò sulla barca, e subito 
si ristabilì la tranquillità , e la calma : et ces- 
santi nentus . Nell’ officio poi si recitavano al 
secondo notturno le belle , ed eloquenti le- 
zioni di S. Giovanni Crisostomo , nelle quali 
ringrazia gli Apostoli Pietro , e Paolo dellfe 
loro fatiche , e si rallegra dei patimenti per 
noi sofferti , così esclamando : Che dirò mai , 
che potrò mai proferire considerando le nostre 
pene noi sò l Quante carceri anele noi santifi- 
cate , quante catene onorate , e quanti tormen- 
ti sostenuti! Codi o Pietro , godi o beato Pao- 
lo ec. A questo conforto , che porgea in quel 
giorno la Chiesa ai fedeli , per me se ne ag- 
giunse un altro., e fu , che il Papa in tutto 
il corso della giornata non solo non diede se- 
gno , nè proferì parola, che indicasse penti- 
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ir^nto de’ passi forti dati contro Napoleone, e 
i) Governo Francese, ma spiegò un’ energia , 
ed una forza d’animo , che mi fece meraviglia- 
re . Parlò sempre con dignità da Sovrano al 
Generale Radei , anzi talvolta in un tuono di 
risentimento , e di durezza ad esso non natu- 
rale , per cui dovetti modestamente pregarlo 
di moderarsi , e di riprendere il suo carattere ' 
di mansuetudine , e di dolcezza . 

Ora tornando alla relazione del viaggio , 
Com’ era da prevedersi , non fu nè lungo , nè 
tranquillo il sonno di quella notte . Appena 
si vide luce, corsi alla vicina camera do v’ era 
il Papa , il quale aveva avuto un picciolo as- 
salto di febbre con diversi scarichi di bile , 
che lo avevano alquanto sollevato . In quella 
mattina io dovei molto soffrire : il General Ra- 
det aveva avuti ordini pressantissimi dal Gover- 
no , probabilmente di Milano , di trasportare 
il Papa quella stessa sera dei 7. alla Certosa 
di Firenze , e voleva dopo la colazione subi- 
to partire. Il Santo Padre all’incontro riso- 
lutamente diceva, e non senza inquietudine, 
elle non intendeva di muoversi di là , finché 
non giungevano da Roma i suoi domestici , e 
gli altri, che avevano avuto il permesso di se- 
guirlo, trovandosi assolutamente sprovvisto di 
tutto , c col timore , che proseguendo noi il 
■viaggio , per più giorni non ci avrebbero quel- 
li raggiunti . Mi riuscì però d'andar trattenen- 
do colle buone il General Radet , cb era com- 
battuto tra le istruzioni avute di accelerare il 
viaggio , e il desiderio di non disgustare , ed 
affliggere il Santo Padre. Fortunatamente , c 
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con grande consolazione del Papa , qualche 
ora dopo il mezzo giorno giunsero a Radico- 
fani le due carrozze partite il giorno innanzi 
da Roma con parte del seguito destinato per 
Sua Santità , e vennero Monsignor Doria Mae- 
stro di Camera , Monsig. Pacca , D. Giovan- 
ni Soglia Cappellano Segreto , il Chirurgo Cec- 
carini , 1 ’ Ajutanle di Camera Giuseppe Moi- 
raga , il Cuoco, cd un Palafreniere. Tra le 
22 , e le 23 ore del giorno 7 partimmo da 
Radicofani, e a poca distanza si trovò molto 
popolo , a cui non era stato permesso di ac- 
costarsi alla locanda . Il General Radet fece 
fermare la carrozza , e permise , che tutti si 
accostassero per ricevere la Benedizione del 
Papa , e a varj anche di baciargli la mano . 
Non può esprimersi il fervore , e la divozione 
di quel buon popolo , che faceva veramente 
tenerezza , e debbo dire lo stesso di tutte quel- 
le popolazioni della Toscana , in mezzo alle 
quali passammo . Si viaggiò tutta la notte , e 
verso l’alba del giorno 8 giungemmo alle por- 
te di Siena , dove si trovarono fuori di Città 
i cavalli di posta , ed una forte scorta di Gen- 
darmi . Il General Radet non dissimulò al Pa- 
pa che aveva dovuto prendere tutte quelle pre- 
cauzioni per timore di qualche tumulto del Po- 
polo Senese al di lui passaggio , e gli disse , 
che qualche giorno prima v’ era stato del mal 
umore in quella Città per 1 ’ arrivo di Monsi- 
gnor Patriarca Fenaja Vicegei’ente di Roma 
condotto prigione da’ Gendarmi . Si continuò 
il viaggio fino a Poggibonzi , dove il General 
Radet ci volle far riposare nelle ore più co- 


, 52 

centi del giorno . Giunti alla porta dell 1 Al- 
bergo , il Papa , ed io dovemmo restare da 
Tenti minuti in circa nella carrozza senza po- 
ter scendere , perchè l 1 uffiziale di gendarme- 
ria , che teneva la chiave era rimasto in die- 
tro colle carrozze di seguito. Nell’ albergo il 
General Radet introdusse varie persone , qua- 
si tutte donne, per baciare il piede, e la mano 
al Papa . 

Dopo il riposo di alcune ore si ripartì alle 
tre pomeridiane alla volta di Firenze nel mez- 
zo di un popolo immenso , che si era ivi af- 
follato chiedendo ad alta voce con segni stra- 
ordinarj di devozione , e di fervore l' Aposto- 
lica Benedizione : ma a poca distanza dall' al- 
bergo per l' inavvertenza , ed imperizia de’ po- 
stiglioni , che forte correndo per ordine di Ra- 
det non fecero attenzione ad un luogo alquan- 
to elevato , e vi portarono una delle ruote , il 
carrozzino fu ribaltato con grand’ impeto, e si 
ruppe in pezzi la sala : la cassa andò in mezzo 
della strada , restando il Santo Padre di sotto, ed 
io sopra ; ma si rimase poco in questa situazione 
perchè una folla di popolo piangendo , e gri- 
dando Santo padre ! alzò in un momento la 
cassa del carrozzino : mentre poi un gendar- 
me ne apriva gli sportelli , eh’ erano stati chiusi 
a chiave , gli altri pallidi , e smorti colle scia- 
lile sfoderate cercavano di allontanare il po- 

J >olo , che montato in furia gridava contro di 
oro Cani , Cani . Scese intanto da una parte 
il Santo Padre sulle braccia del popolo , che 
gli si affollò intorno , e chi si prostrava colla 
faccia a terra , chi gli baciava i piedi , chi ri- 
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spettosamente toccava le vesti , come se fosse- 
ro state Reliquie , e tutti affannati gli doman- 
davano se aveva sofferto nella caduta : il San- 
to Padre col sorriso sulle labbra li ringrazia- 
va della loro affettuosa premura , e quasi scher- 
zando parlava dell’ accaduto . Io poi dall’ al- 
tra parte temendo , che quella moltitudine in- 
furiata venisse alle mani con quei pochi gen- 
darmi , e commettesse qualche attentato , che 
poteva riuscir loro funesto , mi slanciai in mez- 
alla folla gridando ad alta voce , che per 


zo 


grazia del Cielo nulla era accaduto di male 
e che stessero tutti quieti , e tranquilli . Se- 
dato il tumulto, che aveva impauriti più il 
General Radet, e i gendarmi , che noi , passò 
il Santo Padre con me nel carrozzino di Mon- 


signor Doria 


Do- 


, e si prosegui il Viaggio 
vunque si passava que’ buoni Toscani con gri- 
di piangendo domandavano la Benedizione , e 
a dispetto de’ Gendarmi , che gli spingevano 
in dietro colle sciable, si accostavano alla car- 
rozza per baciare le mani al Santo Padre , e 
manifestavano il loro cordoglio vedendolo in 
quello stalo, il che formò per tutti uno spet- 
tacolo assai tenero , e commovente . 

Verso un’ ora di notte si giunse alla Certosa 
di Firenze. Vennero a ricevere il Papa sulla porta 
Monsieur Le ’Crosnier Colonnello della Gendar- 
meria, e un tal Biainouli Commissario di Polizia. 
Al solo Priore della Certosa si permise di acco- 
starsi , e di complimentare il Santo Padre, e fu vie- 
tato 1’ ingresso a qualunque altra persona, arc he 
agli altri Monaci del Convento , die ne rima- 
sero ruminai italissimi , di modo clic ci Irovarn- 
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ino in mezzo a Gendarmi , e Ministri della 
Polizia , i quali sotto il pretesto di prestarci 
la loro assistenza , non ci perdevano mai di 
vista . Condussero costoro il Papa nell’ appar- 
tamento destinatogli , quello stesso in cui die- 
ci anni prima era stato tenuto come in ostag- 
gio l’ immortale Pio VI. Nell’ entrare in quel- 
la camera si risvegliarono in me tutti gli an- 
tichi sentimenti di venerazione , di gratitudi- 
ne , e di tenero attaccamento a quel gran Pon- 
tefice mio insigne Benefattore . Mi accostai al 
letto preparato pel Santo Padre , che avea 
servito parimente per 1’ Antecessore , e tras- 
portato .dall’ agitata immaginazione , mi parve 
d’ esser presente all’ atto atroce , ed inumano 
dei Commissari del Direttorio Francese , al- 
lorché alzarono violentemente le coperte per 
osservare , se quel Vecchio venerabile era real- 
mente in quello stato di spossatezza , e di sfi- 
nimento di forze , che secondo il parére de’ 
Medici da loro consultati lo rendeva incapace 
di far viaggio senza prossimo pericolo di suc- 
cumbere per istrada. Mi volsi poi al Papa , 
e lo vidi seder sul Canapè mesto , ed abbat- 
tuto per tanti strapazzi , e disagj , e Dio sa 
quel eh’ io soffersi in quel momento , ma do- 
vei simulare coraggio , e mostrar volto ilare 
come chi mesto : 

. . * curìsque ingéntìbus aeger 

Spem vultu simulai ^ premit altum corde dolorem. 

Poco dopo Partivo del Papa venne alla 
Certosa un Signore della Corte di Elisa Ba- 
ciocchi Bonaparle Granduchessa di Toscana 
per complimentarlo in nome della Principes- 
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6a , e per fargli le solite offerte , ed esibizio- 
ni . Nelle mie carte scritte in que’ tempi lo 
trovo chiamato Dubois sopraintendente genera- 
le di Polizia in tutta la Toscana , ma da qual- 
cuno mi fu detto qualche anno dopo , eh’ era 
un Signore Fiorentino , di cui non mi ricor- 
do il casato , Ciamberlano in quella Corte . U 
Papa era talmente stanco , e sfinito di forze, 
che senza alzar quasi la testa pronunziò sotto 
voce qualche parola , che non fu neppur in- 
tesa , onde io mi feci innanzi, ed in suo no- 
me pregai quel Signore di fare i dovuti rin- 
graziamenti alla Principessa , e di assicurarla, 
che qualora vi fosse stato bisogno , noi lutti 
avremmo profittato delle sue graziose esibizio- 
ni . Ci fu allora dato ad intendere , che po- 
tevamo riposare tranquillamente quella notte , 
ed anche il giorno seguente , che cadeva in 
Domenica , giacché non v’ era alcun ordine di 
prossima partenza . Con questa piacevole lu- 
singa ci ritirammo dopo una lauta cena nelle 
stanze assegnateci , smaniosi di prender qual- 
che riposo , e rimettere in parte il sonno per- 
duto nelle tre precedenti notti . Ma erano ap- 
pena due o tre ore da che eravamo in letto, 
che nel più forte del sonno mi vennero a ris- 
vegliare per dirmi, ch’era giunto da Firenze 
un Colonnello da parte della Granduchessa 
Elisa ; che aveva costui voluto assolutamente, 
che si destasse , e si facesse levar subito il 
Santo Padre 5 che aveva recato seco una car- 
rozza per trasportar Sua Santità , senza voler 
dire dove , senza volere accordargli neppure il 
*' tempo di celebrare , 0 di ascoltare almeno la 
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S. Messa. Resto sbalordito a tale annunzio , ed 
agitato da mille pensiei’i , mi levo in fretta , 
ed avviandomi verso 1’ appartamento dov’ era 
il Santo Padre , m’ incontro coll’ uffiziale ivi 
venuto , di’ era un tal Mariotti , e col Colon- 
nello de’ Gendarmi , i quali mi confermano 
pur troppo quanto m 1 era stato detto , e mi 
aggiungono di più , che io non avrei più ac- 
compagnato il Santo Padre , ma lo avrei rag- 
giunto in Alessandria , dove mi avrebbe con- 
dotto per la strada di Bologna un uffiziale del- 
la gendarmeria . L’ intimazione di questa se- 
parazione mi fece subito pronosticare quanto 
ini accadde in apjrresso j eppure sì funesto pro- 
nostico m’afflisse assai meno che l’idea d’ab- 
bandonare il Papa in mano di militare inco- 
gnito , senza sapere se avrebbero lasciato in 
sua compagnia , e nel seguito persona , che gli 
potesse dare qualche sollievo, e consiglio.' 

Passai allora nell’ appartamento del Santo 
Padre ,, e lo trovai veramente abbattuto, di un 
color quasi verde in faccia , e con tutt’ i se- 
gni di un uomo immerso nel più profondo 
dolore . Subito , che mi afide mi disse : in ac- 
corgo bene , che costoro con tutti questi stra- 
pazzi cercano di farmi morire , e prevedo , che 
io non potrò lungo tempo durar questa vita . 
Io cercai di consolarlo , come poteva , benché 
avessi io stesso bisogno di un consolatore , e 
gli annunziai V intimazione fattami della mia 
separazione dalla sua Sagra Persona , di che 
ini parve , che Sua Santità per sua demenza si 
mostrasse penetra iissima . Non potei aggiungere 
altro perchè veline U Marietti . e fu co stretto 
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il Santo Padre a partire. Io lo accompagnai 
fino alla carrozza, e vivamente commosso me 
ne tornai alla mia stanza . Col Santo Padre 
partirono alla volta di Genova , come poi sep- 
pi , Monsig. Doria Maestro di Camera , Mou- 
sig. Soglia, Giuseppe Moiraga cameriere, o 
sia Ajutante di Camera , e 1’ Uffiziale Mariotti. 

Il Colonnello le Crosnier mi disse allora , che 
sarebbe venuto prima del mezzo giorno un Uf- 
fiziale di Gendarmeria con due gendarmi a ca- 
vallo coll’ ordine della Principessa Grandu- 
chessa di condurmi in Alessandria unitamente 
a mio Nipote , dove avremmo poi saputo il 
luogo della nostra destinazione . 

All’ora destinata venne V Uffiziale , ch'era 
un tal Tenente Bulla Genovese, e si partì 
dalla Certosa di Firenze poco dopo il mezzo 
giorno del dì 9 . di luglio . Molto si ehl>e a 
soffrire in quel v> a ggi° di quattro giorni fino 
ad Alessandria chiusi , e ristretti in angusto 
carrozzino , camminando per molle ore del 
giorno ne’ massimi calori del luglio con un 
polverone, che tormentava senza potei sene li- 
berare , coll’ alzare i cristalli per non essere 
soffocati per mancanza d aria. A questi imo- 
modi fisi < ' i si aggiunse la noja di vedersi fatti 
spettacolo dovunque si passava , specialmente 
alle porte dille Città, ed alle poste de’ caval- 
li . I guardiani delle porte domandavano su- 
Lito chi erano quei due prigionieri di Stato , 
e mentre si scrivevano i nostri nomi per dar- 
ne parte all’ Uffiziale di guardia , o si aspet- 
tava la risposta , a poco a poco cominciava ad 
affollarsi intorno la geule per appagare U cu- 
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riosilà , ed alcuni ci seguivano fino alla pósta, 
dove era poi sempre il maggior concorso. Da 
Firenze si andò la prima sera a Covigliajo, e 
la mattina degli n. verso mezzo giorno fum- 
mo a Bologna , dove si riposò il resto della 
giornata . Il giorno seguente si continuò il 
viaggio fino a Piacenza , dove si giunse di notte. 

Il nostro passaggio tra Bologna , e Mode- 
na dovè naturalmente eccitare non poco la pub- 
blica curiosità . L’Officiale Bulla , che ci ac- 
compagnava seppe in Bologna , come allor mi 
disse , che nelle vicine campague v’ era stala 
-una sommossa di contadini armati , che ricu- 
savano di pagare un’ imposizione posta in quei 
giorni . Si volle perciò premunire in caso d’ in- 
contro , e cercò più Gendarmi a cavallo per 
iscorta almeno inìino a Modena . Non trovò 
peraltro , che un solo gendarme a cavallo , e 
fu costretto di unire a questo cinque gendar- 
mi a piedi , dei quali tre situò nella parte 
d’ innanzi dove suole sedere il Cocchiere , e 
due dietro la carrozza tutti armati di fucili : 
accanto alla carrozza veniva il gendarme a ca- 
vallo , onde coll’ Uffiziale erano sette militari, 
che sembravano altrettante guardie per custodire 
i due prigionieri : e però i contadini spalan- 
cavano gli occhi al nostro passaggio , e le donne 
davano 5egni di compassione , e piùd’ uno avrà 
creduto , che si trasportassero , o rei di gravi 
delitti , o famosi sollevatori de’ Popoli . Per 
tutta la strada io non volli nascondere , nè 
dissimulare la mia condizione , e dignità , anzi 
forse vi peccai di vanità , portando sempre in 
dosso , e mettendo più che poteva in vista le 
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insegne Vescovili, e Cardinalizie , affinchè tutti 
conoscessero , che io , benché Vescovo e Car- 
dinale non mi vergognava di farmi vedere ar- 
restato , etradotto come un prigioniero , e che 
poteva dire come S. Paolo agli Linei : Propter 
svetti Israel hac catena circumdatus sum. f Act. 
Ap. ultim. cap. ) Da Piacenza il giorno 12. 
partimmo per Alessandria. Giunto a Tortona, 
fa carrozza si fermò alla porta di una Chiesa ; 
io guardo dentro , e vedo uno stalliere , che 
preparava gli arnesi permutare 1 cavalli : con 
raccapriccio mi accorsi , che si era ridotta 
quella Casa del Signore a stalla per la posta, 
senza togliere dall' esteriore della porta 1 bassi 
rilievi rappresentanti il Divin Redentore , » 

Santissima Vergine , e alcuni Santi , e mi sov- 
venni di que versi del Chiabrera 

Cosi tempo verrà , crudi pensieri . . 

Ch’ ove Dio s' adorò latreran cani 
E fieno roderan greggie adunate 
Siccome in stalle , e nitrirau destrieri . 
Nel passeggier destando ira , e pielate 
Questi sieno i trofei , queste memorie 
Lasceran di lor armi i Re guerrieri 
E questo il pregio fia di lor vittorie (.1) * 
Alcune ore dopo il mezzo giorno arrivam- 
mo in Alessandria , e si smontò a ^ la locan< |® 
I Albergo d'Italia. Il Temiate Bulla andò 
subito dal General Despinoy Comandante del- 
la Piazza per partecipargli, che aveva eseguita 
la Commissione datagli dalla Granduchessa 
Toscana , e per aver nuovi ordini sul nostro 

(0 Chiabrera . Poemetto „ Le feste dell'io Cri- 
stiano ,, in t» uè del yiimo libro . 
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destino . Il Generale gli disse , che non aveva 
ancora avuta alcuna istruzione , ma che ne 
avrebbe scritto al Principe Borghese in Tori- 
no , e che intanto ci facesse uscir dall ’ Alber- 
go d' Italia tx’oppo frequentato da’ forastieri , 
e ci conducesse in quello detto i Albergo del- 
la Città. Passammo di fatti subito a quell' al- 
tro albergo , dove restammo sei giorni ristretti 
iu due picciole stanze sempre co’ Gendarmi a 
vista , senza poter ottenere dal durissimo Ge- 
neral Dcspinoy il permesso di uscir di casa , 
nemmeno la Domenica per sentire la Messa in 
una Chiesa , che ci stava dirimpetto . Osser- 
vando le camere dell' Albergo conobbi il mo- 
tivo per cui ci aveva là inviati il Generale , 
e vidi in una sala dipinti sulle mura i segni 
dei liberi muratori , e seppi , che in quella 
spesso coloro si radunavano $ onde il locan- 
diere doveva esser persona iniziala in quella 
società , e di fiducia del Generale Francese . 
Al terzo giorno dopo il mio arrivo in Ales- 
sandria vi giunse il Papa , e fu alloggialo in 
casa del Generale . A noi non fu permesso di 
aver comunicazione col Santo Padre , che fu 
trattenuto in Alessandria per quel giorno , e 
i due seguenti i5 , c 16 . guardato con grande 
rigore , e strettezza , senza che gli si permet- 
tesse di ammetter gente alla sua udienza } cd 
anche parlando co’ suoi famigliari gli si face- 
va stare un udìzialc presente . Raggiunsero il 
Santo Padre in Alessandria il Dottor Porla sud 
Medico , 1 A j ulani te di Camera Morelli , un 
Palaf. eniere , ed un giovane di cognome Cam- 
pa addetto alla Floreria f ai quali il General 
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Miollis permise la partenza da Roma per com- 
pire il seguilo del Papa , Ebbi aneli’ io la 
consolazione il giorno dopo 1 ’ arrivo in Ales- 
sandria di esser raggiunto dal mio Segretario 
D. Cosimo Pediciui , dal Cameriere Michele 
Scbònneshòffen Tedesco nativo di Sihourg nel 
Ducato di Berg , e da un altro famigliare . 

Finalmente dopo cinque giorni , che si 
aspettavano dal General Despinoy le istruzioni 
sul nostro ulteriore destino , ci fu intimato , 
che sarebbe venuto a prenderci il Sig. Gal- 
liot Capo Squadrone de’ Gendarmi per con- 
durci in Francia in seguilp del Papa , ma 
sempre ad una determinata distanza sotto il 
pretesto , che altrimenti non si sarebbero tro- 
vati i cavalli necessarj per tanti legni . La 
mattina de* 17. luglio si fece partire il Papa 
di buonissim’ ora con parte del seguito , e ver- 
so le 9. di Francia venne il Capo Squadrone 
Galliot , e partimmo anche noi col resto de’ 
Famigliari Pontificj . Non si passò per Tori- 
no , ma si fecero cambiare i cavalli a due mi- 
glia da quella Città , e per una strada scòr- 
ciatoja si giunse a Rivoli , eh’ era già notte . 
Nell’ entrare nel paese , appena fu sentito il 
rumore delle carrozze , si videro all' improv- 
viso de’ lumi nelle finestre , e in tutte le bot- 
teghe , ed uscir dalle case varie persone pa- 
rimente con lumi in mano , che circondarono 
le carrozze , e domandarono : dov è il nostro 
Ite , dot'' è il nostro Re ! Si seppe allora , 
che al passaggio del Papa accaduto nella mat- 
tina si era sparsa la voce , clic faceva il Go- 
verno Francese condurre in Francia anche il 


Re Carlo Emmanuele , che dopo la rinunzia 
del Trono aveva fìsso il suo soggiorno in Ro- 
ma . Quindi quel buon popolo stava aspettan- 
do il di lui arrivo per aver la consolazione 
di rivedere il suo antico Sovrano e di fargli del- 
le dimostrazioni di rispetto, e di amore. Si 
pernottò in Rivoli , e proseguendo il viaggio , 
il giorno dopo verso la sera si giunse alla ci- 
ma del Mont-Cenis , dove trovammo nell’Ospi- 
zio di quei Monaci il Santo Padre , che vi si 
era fermato per prendere riposo . Col per- 
messo del Capo Squadrone Galliot ebbi la con- 
solazione di baciargli la mano , e di trattener- 
mi con lui un quarto d’ora. Lo trovai bene , 
e mi parve anche di animo ilare , e tranquillo. 

Continuai poi il viaggio , e la sera giunsi 
a Lanesbourg , dove passammo la notte . Si 
era già saputo in Savoja 1’ arrivo del Santo 
Padre al Mont-Cenis, ed il suo vicino passag- 
gio per le strade postali , onde tutte le popo- 
lazioni si erano messe in moto , e gran gente 
era concorsa ne’ paesi per li quali doveva egli 
passare . Vedendo tre carrozze , e tra queste 
una , che ben si distingueva per Carrozza Pon- 
tificia , tutti correvano , credendo veder il Pa- 
pa , e chi s’inginocchiava, chi piangeva, chi 
chiedeva la Benedizione . Noi dicevamo a tut- 
ti , che il Papa sarebbe passato il giorno dopo, 
e non tutti ci prestavano fede . In un paese 
della Savoja , e se ben mi ricordo a Modana, 
nel tempo che si cambiavano i cavalli alla po- 
sta si radunò intorno alla mia carrozza un fol- 
to popolo , e cominciarono a questionare , se 
io era , o nò il Papa . Uno diceva : è il Pa- 
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pa , ed io lo vidi benissimo quando passò F al- 
tra volta , e riconosco la sua Jìsonomia . Ri- 
spondeva un altro , nò che non è ; lo vidi an- 
eli io l’altra volta , ed era più vecchio di quel- 
lo che sta là in carrozza , indicando me ; un 
terzo aggiungeva : certissimo , che non è il Pa- 
pa , vedete eh' è vestito da Cardinale. Ripi- 
gliava il primo , F han fatto vestire da Car- 
dinale , affinchè non sia riconosciuto . In que- 
sto dibattimento esce da una casa vicina un 
■vecchio venerando , si fa largo tra la folla , e 
viene a Ila carrozza . Tutti allora conspexere , 
silent arrectisque auribus adstant . Il Vecchio 
mi guarda attentamente , e poi rivolto ai cir- 
costanti . Questi , dice , non è il Papa , perchè 
i Papi portano la barba . Quel buon vecchio 
aveva veduto in qualche casa il ritratto di qual- 
cun de’ Pontefici dei secoli scorsi , che porta- 
van la barba , ed ignorava } che in altre cose 
ancora , e non frivole come questa cambiarono 
i Papi le usanze dei loro gloriosi Predecesso- 
ri . La sera dei icp si giunse a S. Giovanni 
di Morienna , e vi si pernottò . Il giorno 
dopo passando per Montmeillan ultima Cit- 
tà della Savoja da quella parte , e fortezza 
una volta , ma ora smantellata dai Francesi , 
si entrò nel Delfiuato , e verso la notte arri- 
vammo a Lumpin Villaggio da Grenoble dieci 
miglia distante. Non essendovi albergo capace 
di alloggiarci tutti , fu distribuito il seguilo in 
varie case , ed io con mio nipote , ed il Capo 
Squadrone Galliot fummo accolti in casa del 
Sig. Savoy Consigliere di Prefettura del dipar- 
timento dell’Iscrc, i] quale colà villeggiava 


colla sua famiglia . Cominciai in quella casa a 
gustare i primi saggi dell ospitalità della Na- 
zione Francese, di cui ebbi poi tante altre 
luminose prove in tempo del mio soggiorno in 
Francia . La Signora Savoy moglie del Con- 
sigliere univa ali’ affabilità del tratto coltura 3 
e istruzione , e veri principi di solida pietà , 
e Religione , e non ebbe nè timor , nè rite- 
gno di manifestare in faccia dello stesso Capo 
Squadrone Francese la sua sorpresa , e disap- 
provazione per la condotta , che tenevasi dal 
Governo contro un Papa , che tanto aveva 
fatto per la Francia , e dati tanti attestati di 
stima , e di amicizia al regnante Imperatore . 

La mattina seguente ai. non si parti per 
aspettare il Papa , portando le istruzioni date 
al Capo Squadrone , che non dovessimo pre- 
cedere il Santo Padre in Grenoble . Verso le 
io. di Francia giunse il Papa col suo seguito 
in Lumpin , e scese nella stessa casa . Dopo 
il riposo di alcune ore verso le quattro po- 
meridiane ci mettemmo nuovamente in via alla 
volta di Grenoble . Il Colonnello , che scor- 
tava il Papa , ed il Capo Squadrone Galliot 
ini permisero di entrare nella carrozza del San- 
to Padre , e di accompagnarlo fino al palaz- 
zo destinatogli per alloggio in quella Città . 
Trovammo la strada piena di gente concorsa- 
vi dai paesi , e dalle vicine campagne , e an- 
dava crescendo la folla più che ci accostava- 
mo a Grenoble . Faceva veramente commozio- 
ne il vedere quel buon popolo mettersi in 
ginocchio appena- era in vista la carrozza , ed 
aspettare ansiosamente il passaggio per avere 
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la Benedizione . Molte persone accompagua- 
vanci correndo , e varie giovani donne di si- 
gnorile aspetto correndo auch’ esse gittavan de’ 
mazzetti di fiori nella carrozza, affinché il Pa- 
pa le benedicesse , e gli palesavano ad alta 
voce i loro sentimenti di rispetto , e di divo- 
zione . Mi ricordo di una di esse , die pian- 
gendo gridava : Come siete smagrito S. Pa- 

dre ! Ah son le tante afflizioni , . che vi doni- 
no ! E quando il Papa stendeva la mano per 
dar la Benedizione , non ostante che la car- 
rozza corresse velocemente , alcuni, ed anche 
qualche donna si slanciavano per baciarla a 
volo con rischio di essere , o schiacciati dalle 
ruote, o calpestati dai cavalli de’ Gendarmi. 
JSell’ entrare in Città si videro tutte piene le 
finestre di spettatori , e la strada ingombrata 
di popolo , che inginocchiandosi chiedeva la 
Benedizione. Si può quindi ripetere di questa 
entrata di Pio VII. in Grenoble ciò che si 
disse al passaggio di Pio VI. non molti anni 
prima , che non pareva un prigioniero con- 
dotto dalle guardie al carcere destinatogli , 
ma un buon Padre di famiglia , che dopo lun- 
ga assenza tornando in patria , è dall’ amoro- 
sa sua famiglia Ira gli applausi , e le lacrime 
di tenerezza accolto e festeggiato . 

In questo straordinario concorso da' popo- 
li , nelle loro 'dimostrazioni , e negli atti di 
umile rispetto , e di religiosa venerazione pel - 
Sommo Pontefice , io ho sempre trovata qual- 
che cosa di prodigioso , e direi quasi di so- 
prannaturale . Sono varj secoli , che in Euro- 
pa , non solo ne’ paesi , dove dominano le set- 
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te separate dalla Chiesa Ramana , e dove Ter* 
rore , e i pregi udizj bevuti col latte muovono 
naturalmente gli scrittori a declamare contro 
Roma , e contro i Papi , ma in alcuni anche 
de’ Paesi Cattolici , e specialmente in Francia ( 
si è sempre scritto , e si scrive acerbamente 
contro questa Metropoli del Cristianesimo , 
rappresentandola come l’ antica Roma , tiran- 
na del Mondo , ma con diverso genere di op- 

{ «cessione ; si discredita con menzogne , e ma- 
igne imposture il Clero Romano , e si pre- 
sentano al pubblico coll’ atroce pennello di 
Tacito sotto i più neri , e più calunniosi co- 
lori le azioni tutte de’ Sommi Pontefici: par- 
rebbe dunque , che , giusta il modo , con cui 
d’ ordinario si formano gli umani giudizj , si 
fosse dovuto eccitai'e 1’ odio universale contro 
la Santa Sede , ed i Papi , e che i popoli do- 
vessero fuggire dalla loro presenza , come si 
fugge da quella de’ mostri , o incontrandoli , 
vomitare contro di essi le imprecazioni , e le 
ingiurie. Eppure accade il contrario , giac- . 
che appena appariscono ne’ paesi esteri i Ro- 
mani Pontefici , o viaggiando da Sovrani come 
Pio VI. per la Germania l’anno 1782. e Pio 
VII. in Francia nell’anno 1 8 o 4 - ? o circondati 
da’ Gendarmi, e tradotti in qualità di prigio- 
nieri , come è accaduto in Italia , ed in Fran- 
cia ai medesimi Pontefici , subito con istanta- 
neo , e straordinario movimento si spopolano 
le Città , e i Villaggi , anzi le intiere Provin- 
cie loro vanno incontro impazienti di vederli, 
e di ricevere la Benedizione , prodigando ver- 
so di loro tutti i segni , e < tutte le dimostra- 
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zioni di una religiosa venerazione . Egli è 
dunque chiaro j che ciò non può naturalmen- 
te succedere . 

È più facile d’ immaginare , che di espri- 
mere con parole 1 impressione , che sul mio 
animo faceva questo continuo , e commovente 
spettacolo . ]Non fu pero al Clero permesso , 
nè di venire incontro al Papa , nè di compli- 
mentarlo appena giunto , e non vi fu il solito 
suono delle campane : fummo condotti al pa- 
lazzo della Prefettura , dove si trovarono a ri- 
cevere il Papa il Sig, Gerard primo Consi- 
gliere di Prefettura , che faceva allora le veci 
del Prefetto assente , il Sig. Renaudon Maire 
della Citta , ed il General Costantini Corso , 
i quali introdussero il Santo Padre in un gran- 
de appartamento destinatogli . Mi si accostò 
allora il Sig. Gerard, e mi disse , che per me, 
e per quelli del mio seguito era destinato un 
aitilo palazzo poco distante . Io lo pregai di 
volermi permettere di restare presso Sua San- 
tità bastando a me anche una sola stanza in 
quella casa ; ma esso mi soggiunse , eh’ era 
preparato un appartamento , come conveniva 
alla mia dignità , ed al mio grado , dove sa- 
rei stato alloggiato comodamente col mio se- 
guito . Compresi Lene , che sotto lo specioso 
pretesto di trattarmi con maggior distinzione, 
e riguardo mi volevano staccare dal fianco del 
Santo Padre , e mi convenne dissimulare , e 
far di necessità virtù. Baciai la mano al Pa- 
pa , facendogli intendere a che -mirava quella 
separazione , ed accompagnato dallo stesso JVlon- 
sjeur Gerard , dal Maire , e dal General Co- 
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stanimi fui condotto traversando ima gran folla 
di popolo , che quasi lacrimando mi guardava 
cou occhio di compassione , ad un palazzo , 
che sta sulla strada della il Rallungo il fiume 
Isera , ed appartiene a quella Comune . In 
quel breve tragitto dal palazzo della Prefettu- 
ja alla casa assegnatami vidi in mezzo al po- 
polo accorso alcuni soldati con divisa , e coc- 
carda Portoghese • Interrogai , se ben mi ri- 
cordo , il General Costantini , come quei Por- 
toghesi si trovavano in Grenoble ; e mi fu 
risposto , che una parte della Guarnigione del- 
la Città era composta di quella truppa Por- 
toghese , eh’ essendosi unita in Lisbona all’ ar- 
mata Francese quando fu questa obbligata a 
ritirarsi dal Portogallo , volle piuttosto seguire 
i Francesi , che riunirsi ai proprj Nazionali j' 
e restare in Patria . Nell’ appartamento per me 
destinato presero alloggio il Capo Squadrone 
Galliot , mio nipote , il Segretario , e due fa- 
migliavi , 

CAPO IL 


Soggiorno in Grenoble , e viaggio 
a Fencstrclle . 


Dal giorno 21. luglio a tutto il giorno 
primo di agosto fu il Papa con tutti Noi trat- 
tenuto in Grenoble per aspettare gli ordini 
dell' Imperadore j che guerreggiava in Austria, 
sulla nostra destinazione . Farò qui un breve 
diario di quanto mi accadde in quei giorni. 

Il giorno 22. fu detto al Santo Padre dal 


Pigi 
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Si". Gerard , che qualora gli fosse a grado 
di uscire a diporlo , si farebbero subito pre- 
parar le carrozze . Il Papa gli rispose , che 
se quelle carrozze dovevano ricondurlo a Ro- 
ma , uscirebbe volentieri , ma che prigioniero, 
com’egli era non gli conveniva di uscire a 
diporto ; e per tutto il tempo del suo sog- 
giorno in Grenoble non uscì mai di casa , ma 
in qualche ora del giorno passeggiava in ua 
giardino contiguo al palazzo . Nello stesso gior- 
no io mi vestii per andar dal Papa , ma mi 
fu detto apertamente, che, se non venivano 
da Parigi le istruzioni richieste al Sig. Four- 
nier Prefetto del Dipartimento , che si trova- 
va in quella Capitale , non mi si poteva per- 
mettere la comunicazione col Santo Padre . 

Nella casa di mia dimora io fui trattato 
con vera magnificenza , e nella tavola , e in 
quanto poteva bisognarmi per li comodi della 
vita , ma ebbi sempre un Uffiziale di guar- 
dia in anticamera , e un caporale con soldati 
alla porta , che mi tolsero ogni comunicazione 
anche cogli abitanti . Venne fatto al mio Se- 
gretario in quel giorno di parlare sulla porta 
con un soldato Portoghese , e da costui si sep- 
pe con nostra grande sorpresa , ed indigna- 
zione , che quelle truppe Portoghesi eran co- 
mandate dal Marchese d’ Alorna<, eh’ io aveva 
conosciuto , e trattato in Lisbona , e che tra 
gli Officiali v’ erano alcuni Signori delle prin- 
cipali Famiglie di quella Capitale , dei Vis- 
conti di Ponte , di Lima , de’ Marchesi dì 
Valenza , e dei Conti d* Obidos , famiglie sul* 
Pacca Mem. JJ 2 
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le calali la Córte di Portogallo aveva versate 
a flette mani le sue beneficenze , fino ad ec- 
citar la gelosia , e l’ invidia dell’ altre . Il Ca- 
po Squadrone Galliot s’ imaginò , eh’ io desi- 
derassi di abboccarmi con qualcuno di quegli 
ufBziali , e mi disse , che non poteva permet- 
termelo , essendo ciò vietato dal Governo . Io 
gli risposi , che quando anche mi fosse stato 
permesso di parlar con quegli uffiziali , non 
l’avrei mai fatto per la condotta da loro te- 
nuta , ed egli replicò : Avete ragione , non 
meritano alcun riguardo coloro , che tradisco- 
no il proprio Paese : Proposizione , io ripre- 
ci , degna di un bravo , ed onorato militare 
francese . Mi ricordo, che stando in Colonia, 
sentii da varj emigrati francesi , che alcuni Si- 
gnori della loro Nazione beneficati straordina- 
riamente da Luigi XVI , e da Maria Anto- 
nietta , allo scoppio della famosa rivoluzione 
dell’anno 1789 erano stati i primi a riunirsi 
alla parte de’ rivoltosi , ed i più fieri nemici 
della Corte . È da compiangersi certamente la 
sorte de’ Sovrani , che tali atti di nera ingra- 
titudine lian da soffrire da coloro , che larga- 
mente beneficarono ; ma se nella distribuzio- 
ne delle grazie , e dei beneficj , non il meri- 
to delle persone , ma tutt’ altro ebbero essi in 
vista , di chi si potranno giustamente lagnare ? 
Ma torniamo al diario . 

A mia istanza in una camera dell’ appai* ■» 
tamento si alzò un Altare per dirvi , o ascol- 
tarvi la Messa ne’ giorni seguenti , e si fecero 
venire dalla pubblica Biblioteca varie opere di 
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classici autori Francesi per darmi qualche oc- 
cupazione in quei giorni di vera prigionia . 

Nella Domenica 23 io dissi al? Ufliziale 
Galliot , die facesse venire da me un Sacer- 
dote Confessore approvato ,• ma egli mi rispo- 
se , che gli era stato strettamente ingiunto di 
non far entrare Ecclesiastici ; scrisse però su- 
bito al Maire partecipandogli la domanda da 
me fatta , e dopo qualche tempo venne in ca- 
sa un Sacerdote . Prima di confessarmi gli feci 
varie interrogazioni per saper la condotta da 
esso tenuta nello scisma funesto di Francia , e 
per assicurarmi che non era stato uno de* 
Preti intrusi costituzionali , giacché avrebbe 
cagionato gravissimo scandalo ai buoni Catto- 
lici il sapersi che io mi fossi confessato da 
qualcuno di coloro . Dissi la Messa' , ed inter- 
vennero ad ascoltarla varie Signore , che mi 
furono di grande edificazione pel raccoglimen- 
to , per la modestia, e divozione, colla quale 
vi assistettero . Nel tempo del Divin Sagrffi- 
210 nell appartamento a noi superiore tennero 
adunanza 1 Uberi Muratori, o per ammettere 
nella loro società , o per avanzar di grado il 
. S* Colonnello Boissard , che aveva scortato’ 
m Grenoble , e teneva in custodia il Santo 
Padre . Son degne di osservazione tutte que- 
ste circostanze . * 

Ntdle ore pomeridiane del giorno 24. ven- 
ne il big. Girard consigliere di Prefettura , e 
mi condusse in Carrozza fuori di una porta , 
dove non incontrammo quasi persona . Il det- 
to big. Gerard , ed il Maire Sig. Renaudon 
gentile ed ornato Cavaliere , mi visitarono quasr 
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tulli i giorni della tuia dimora in quella Città. 

Il giorno a5 tornò il Sacerdote Confesso- 
re , ma l’ ulliziale di guardia non gli permise 
l'ingresso nell’appartamento. Fu domandato 
il permesso al Sig. Galliot , ma rispose , che 
non poteva darlo , che lo stesso Maire era 
6tato rimproverato dal consiglio di Prefettura 
per avermelo concesso la Domenica preceden- 
te , e che si era scritto a Parigi per avere 
istruzioni . Io nondimeno dissi la Messa , e 
comunicai di mia mano quattro di quelle gio- 
vani nobili donne , che ci erano venute in- 
contro sulla strada di Grenoble , e ci avevan 
gettati i fiori nella Carrozza . 

Il giorno 26 dissi parimente la Messa col- 
1’ intervento di varie Dame. A pochi uomini, 
ma a nessun Ecclesiastico si permetteva 1 in- 
gresso . Nelle ore pomeridiane dello stesso gior- 
no con licenza in iscritto del General Costan- 
tini fu introdotta una Signora , di cui non 
Lene intesi il casato pronunziatomi in fretta , 
che condusse seco un. giovinetto suo figlio , 
una ex-Religiosa , ed una donna di avanzata 
età , che la Dama mi dipinse come persona 
di gran Santità , e che le aveva molti mesi 
prima annunziato quanto al Santo Padre allora 
accadeva. Per ben intendere l’ oggetto di que- 
sta visita conviene sapere , che si divideva al- 
lora il Clero di Francia in quattro classi per 
non dir sette . Una di queste componevasi da 
quegli Ecclesiastici , che infetti di Gianse- 
nismo , e sempre sordi alle voci di Roma ave- 
vano prestato il giuramento prescritto dalla così 
detta Costituzione civile del Clero , non lv> 
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Avevano ritrattato dopo la condanna del Papa 
Pio VI , c nell 1 anno 1801 , quantunque li- 
gj , ed affezionati al Governò Repubblicano , 
per odio contro la Santa Sede non vollero sot- 
tomettersi al Concordato conchiuso tra Pio 
VII, cd il primo Console Bonaparte , e si era- 
no iti certa guisa staccati da lutto il resto del 
Clero , e Preti Costituzionali ancora chiama- 
vansi . Una seconda classe anche più numero- 
sa formava si da coloro , che inobbedienti , e 
ricalcitranti da principio alla decisione Ponti-'- 
ficia , aveano prestato , e non mai ritratta- 
to il giuramento della costituzione civile del 
Clero, ma poi nell’ anno 1801 alcuni per 
ravvedimento del passato fallo , ed altri non 
pochi per ottenere provvisioni ecclesiastiche nel 
nuovo ordine di cose si erano al Concordato 
sottomessi - Comjìonevan la terza classe quegli 
Ecclesiastici , che rigettarono con orrore il più 
Volte nominato giuramento, e per lodevole ze- 
lo di Religione restarono in Francia nascosti, 
e in uno stato di vera persecuzione per assi- 
stere nei bisogni spirituali , ed amministrare i 
Sagramenli a que 1 buoni fedeli , che detestan- 
do il funesto scisma già stabilito in quel Re- 
gno non vollero nè riconoscere , nè comuni- 
care cogl' intrusi , ed illegittimi pastori inviati 
loro dalla Nazionale Assemblea . Questi zelanti 
Ecclesiastici de^ni fino allora di somme lodi 
caddero susseguenlèmentc alla pubblicazione 
del Concordalo nel grave fitllo di non ubbi- 
dire alla Bolla , ed ai Brevi del Sommo Pon- 
tefice . Sapendo , che alla testa del Governo 
vi erano persone notissime per la loro avvey 
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$ione alla Chiesa , non prestarono fede a qua% 
to allora pubblicossi in nome de' Consoli , te- 
mendo sempre in materia di Religione qual- 
che nuova insidia , e qualche inganno . Allu- 
pi tennero per falso , ed apocrito quel Con- 
cordato , altri lo credettero alterato dal Go- 
verno , e non quale era stato dal Santo Pa- 
dre approvato , confermandogli in questa opi- 
nione la maliziosa aggiunta degli erronei arti- 
coli detti Organici , che si erano uniti a quelli 
del Concordato, quasi che una sola convenzione 
formassero . Non mancò finalmente chi ripu- 
tava quel Concordato nullo , e di niun valo- 
re , sostenendo , che il Papa era stato colle 
minaccie , e violenze a sottoscriverlo costretto. 
Questi si chiamarono Puristi , cioè non mai 
conUiuiuaii dalla comunicazione col Clero ri- 
conosciuto dal Governo , e per la buona fede, 
colla quale agirono da principio , furon de- 
gni di scusa . A costoro si unirono que’ Pre- 
ti , che seguirono P opinione dei Vescovi Fran- 
cesi rifugiati in Germania, ed Inghilterra, i 
quali non vollero fare la rinunzia della Sede 
Vescovile richiesta loro dal Papa , e sostenne- 
ro , che il Concordato era di niun valore , e 
ch’ essi dovean considerarsi come i soli legitti- 
mi Pastori delle loro diocesi . Questa classe 
denominata dei Puristi degenerò talmente in 
appresso , che produsse uno Scisma , ed alcu- 
ni Francesi Ecclesiastici di questo partito giun- 
sero alla frenesia , ed al fanatismo de Donati- 
sti , riputandosi in tutto 1 orbe i soli -Cattoli- 
ci , e dichiarando caduti in errore , e il Som- 
pio Pontefice , e il resto della Chiesa , che ri- 
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Conobbe , e conmnicò coi Vescovi nominali in 
seguito del Concordato , e dalla S. Sede Apo- 
stolica solennemente confermati . Finalmente la 

a uarta classe era degli Ecclesiastici imbevuti 
elle vere massime di rispetto , e di divozio- 
ne alla Chiesa Romana , i quali ubbidirono 
nell' anno 1791 ai Brevi di Pio VI j e pre- 
starono nell' anno 1801. alle Bolle, ed ai 
Brevi dell 1 allora Regnante Pontefice per la 
conclusione del Concordato una eguale ubbi- 
dienza . 

Tornando ora al racconto : la nobil don- 
na da me venuta , e le due sue compagne arve- 
van probabilmeute per Direttore delle loro co- 
scienze Hn Prete Purista , e non volevano , nè 
riconoscere per legittimi Pastori , nè .comunica- 
re con Monsignor Simon Vescovo di Greno- 
ble ,1 nè col Parroco da esso nominato . M’ ac- 
corsi dal discorso del giovane figlio delia Da- 
ma , eh’ erano state consigliate da qualche per* 
sona di giuste massime ad abboccarsi meco per 
sapere , se potevano lecitamente continuare in 
quello stpto di separazione dai loro Pastori . 
Io le lasciai parlare liberamente , e poi risposi 
loro, che il Concordato pubblicato dal Gover- 
no Francese fino alla sottoscrizione del Cardi- 
nal Consalvi , e dei Plenipotenziarj dèi primo 
Console era quello stesso che aveva il Papa 
ratificato ; che il nuovo Vescovo Monsignor 
Simon era stato in seguito . di quella conven- 
zione in Concistoro confermato dal Papa , ed 
era perciò il loro legittimo Pastore , che do- 
vevano riconoscere come tale, e prestargli ub- 
bidienza } che la loro separazione dal mede- 
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simo poteva fino allora scusarsi , uè tacciarsi 
di grave colpa , perchè era nata da una falsa 
opinione , che dava chiaramente a conoscere 
le loro rette intenzioni . Conchiusi , che però 
non doveano più differire la loro riunione ai 
legittimi Pastori . Aggiunsi , che la Santa Se- 
de aveva protestato contro gli articoli Orga- 
nici , ed il Codice, nè aveva dato a varj* de- 
creti del Cardinal Legato assenso , ed appro- 
vazione . M accorsi , che le mie parole ave- 
vano fatta impressione sull animo della Dama, 
e della Religiosa , ma per quanto io dicessi , 
non potei vincere 1 ostinazione della vecchia, 
che pertinacemente sostenne , non doversi at- 
tendere il Concordato , perchè il Papa nou 
era mai stato in piena libertà , ed alle mie 
ragioni ripeteva sempre : Le Saint Pére a cté 
toujours dans les fers j le S aint Pére a Iti 
toujours dans les fers . Si congedarono da me 
contente dell’ accoglienza fatta loro , ma sono 
ben persuaso , che seguirono piuttosto il con- 
siglio della vecchia da esse riputata una San- 
ta , che il mio ; e gli avvenimenti posteriori 
le avranno nel loro errore confermate . 

Nello stesso giorno 26 si restituì alla sua 
residenza in Grenoble il Vescovo Monsig. Si- 
mon , e convenne coi Consiglieri della Pre- 
fettura di doversi astenere dalla visita del Pa- 
pa fino all’ arrivo delle richieste istruzioni . 
Quest'ordine rigorosamente eseguito d impedi- 
re ogni comunicazione tra il Santo Padre , ed 
il Clero oltre di essere scandaloso , e forse 
senza esempio negli annali della Chiesa , era 
anche imprudente , producendo uu effetto eoa- 
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frario a quello , che i Ministri elei Govern# 
si erano proposlò . Si rendeva in quella guisa 
manifesta a tutti la prigionia del Papa , e la 
persecuzione , che la Chiesa soffriva , e tanto 
maggiormente s' accresceva la venerazione , ed 
il rispetto delle popolazioni per 1 ’ Augusto Pri- 
gioniero , e per chi aveva avuto l’ onore di 
servirgli da Cirenèo . La strada sulla quale 
erano i due palazzi , che abitavamo, si vedevi 
sempre piena di gente : ogni mattina assiste- 
vano alla Messa del Santo Padre molte Dame, 
ed altre civili persone della Città , che poi 
passavano alla mia abitazione per sentire an- 
che la mia Messa colla più esemplare divo- 
zione . Nelle ore pomeridiane scendeva il Pa- 
pa a passeggiare in un giardino contiguo al 
Palazzo di sua dimora , che corrispondeva al- 
la strada , ed intorno era cinto di cancellate di 
ferro dietro le quali per ricevere la Benedizio- 
ne, ed aver la consolazione di vederlo si raduna- 
va gran popolo di ogni condizione di persone. 

Lo accompagnavano d’ ordinario il primo Con- 
sigli, re di Prefettura Gerard , ed il Maire. 

Avvenne , che un giorno al cadere qualche goc- 
cia di pioggia , appena il Consigliere Gerard 
si mise il cappello in capo , tutto il popolo 
spettatore cominciò a gridare : à bas le cita- 
peau , à bas le chqpcau : già il cappello , già 
il cappello , come egli subito, fece . 

Nei giorni 27 ,28 e 29 giunse dai Pae- 
si , e dalle Città vicine gran gente per vedere 
il Papa , e specialmente da Lione . Tra le 
persone di riguardo venutevi per questo og- \ 

getto vi fu il Sig. "Visconte ftUttCQ di MojuV 
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morency . La famiglia 
delle più antiche , ed 
non che del Regno di 
oapi della medesima s’ intitolarono da tempo 
immemorabile primi Baroni di Francia , e 
ri aggiungono Cristiani , perchè da qualche 
Storico fu lasciato scritto ,'che il primo auto- 
re , ossia ceppo della famiglia ricevesse il Bat- 
tesimo unitamente al Re Clodoveo (i) , o fosse 
già prima Cristiano , Il Visconte di Motmo- 
rency venuto allora a Grenoble , essendo an- 
eor giovane fu eletto per uno dei deputati della 
Nobiltà ai troppo noti , e funesti Stali Gene- 
rali dell’ anno 1789, dove sedotto pel suo 
hucn cuore dalle grandi , ed ampollose frasi, 
e dalle parole di umanità , di beneficenza , e 
di bene pubblico di que’ sedicenti filosofi , si 
lasciò trasportare aneli’ esso dal torrente della 
rivoluzione con meraviglia, e dolore dei buoni, 
che gemerono 5 ma rientrato poi in se stesso 
non solo ha fatti dimenticare gli errori suoi 
giovanili , ma tutto occupandosi in opere di 
vera carità cristiana , e dando segnalata pro- 
va di fedi Uà , e di divozione al Monarca , si 
è mostrato non degenere dalle grandi virtù 
de’ suoi fimosi antenati . Venne egli allora a 
Grenoble per prestare la sua assistenza al San- 
to Padre , e per recargli anche generosi sus- 
sidj . So , che avrebbe voluto abboccarsi me- 
co , ma non gli fu permesso . Io credo , che 
al Visconte di Montmorency riuscisse di ab- 
boccarsi col Papa , permettendosi ai secolari , 

, (i) Ved. Histoirc genéalogique de la Maison de Mont- 
inoceli' -y de Lavai par Andróc de Cbcyne. 


di Montmorency è un* 
illustri dell’ Europa , 
Francia , e perciò i 
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e particolarmente alle donne di baciargli il 
piede in qualche ora del giorno . 

So poi sicuramente , che il dì 29 di lu- 
glio ebbeip questa consolazione alcune pie don- 
ne di Grenoble , ed ottennero dal Papa stesso 
alcune grazie spirituali per un’ opera pia , del- 
la quale mi piace far qui menzione . Io , che 
ho scorso varie Nazioni di Europa debbo ad 
onore del vero confessare ingenuamente , che 
in nessun’altra Nazione ho trovato così fervoro- 
so , e caldo lo spirito di carità del sesso fem- 
minile per prestar soccorso alle umane miserie, 
ed infermità , quanto nella Francia . Molte so- 
no le opere pie , e di misericordia nelle quali 
si occupano le donne francesi . È a tutti noto 
il granché ne , che fa negli spedali l’ordine 
delle Suore della Carità istituilò dall’ amabile 
S. Vincenzo de Paolis , In Grenoble poi l’o- 
pera pia detta delle Signore della Msericor • 
dia , eh' esiste , sono ormai due secoli , non 
solo è di somma edificazione , ma reca vera 
meraviglia , e stupore . È questa un’unione di 
donne di diversi ceti , che evincendo la naturale 
ripugnanza , e quell’ orrore , che si ha di met- 
ter piede tra lo squali or delle carceri , e io 
mezzo a gente facinorosa , e accusata di atro- 
ci delitti , si dedicano al sollievo dei poveri 
detenuti , e degl’ infelici condannali alla pena 
capitale . Ha essa eretta a proprie spese nel 
recinto delle carceri una Cappella sotto il ti- 
tolo della Santa Croce , dove ogni giorno si 
celebra.il divin Sagrifizio , e si esercitano gli 
altri atti di Religione . Nel tempo della fiera 
persecuzione contro il Clero Cattolico mossa 
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<lalla Convenzione Nazionale , è dal Diretto- 
rio , le dette Signore della Misericordia pro- 
cura rotto d’ introdurre furtivamente nelle pri- 
gioni i Sacerdoti Confessori per dare gli ajuti 
spirituali ai detenuti , e specialmente ai con- 
dannati a morte.; e ciò , eli 1 è più degno di 
ammirazione si fu , che mancando i Sacerdoti, 
o non osando comparire in pubblico nel fu- 
rore della persecuzione , quelle pie donne eser- 
citarono anche 1* atto caritatevole di accompa- 
gnare i condannati al patibolo , insinuando lo- 
ro per la strada le sante massime , e i con- 
forti della Religione , e talvolta , non senza 
loro pericolo , spinsero 1’ eroico coraggio fino 
a stare ai piedi del palco ferale, e ad esser 
presenti a quello spettacolo per tutti spavente- 
vole , ma specialmente pel cuor tenero , e com- 
passionevole delle donne . Cessata la pei’secu- 
zione chiesero al Cardinal Capirai’ a Legato in 
Francia , ed ottennero alcune grazie spiritua- 
li , e tra queste V Indulgenza Plenaria pel 
giorno di S. Pietro in Vincoli loro festa prin- 
cipale , per quella dell’Esaltazione della Cro- 
ce , c pe’ giorni , nei quali si eseguivano le 
sentenze di morte, da lucrarsi da esse , e dal 
Sacerdote , che accompagnava i condannati al 
supplizio. Nel giorno 19 luglio , come teste 
diceva, «libero quelle pie, e religiose donne 
la consolazione di avvicinarsi a Pio VII , il 
quale le accolse benignamente , confermò le 
sopraindicate Indulgenze ottenute dal Cardinal 
Legato , aggiungeudovene anche un altra ple- 
naria sut Crocitisso , che si pone nelle mani 
del condannalo 7 ed approvò verbalmente quel- 
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r opera delle Signore della Misericordia isti- 
tuita nelle prigioni di Grenoble (i) . La mat- 
tina dei 29 il Capo Squadrone Galliot accor- 
gendosi , eh’ io soffriva nella salute per man- 
canza di moto mi condusse seco a passeggiare 
fuori della Città in luogo, ed ora , in cui non 
s’ incontrva gente j nondimeno fu chiamato alla 
Prefettura , e gli si fecero forti rimproveri per 
quell’ atto di amichevole compassione . Veden- 
do allora prolungarsi il nostro soggiorno in 
Grenoble , e che si aggravava su di me la mano 
del Governo , temei , che la mia separazione 
dal S. Padre fosse per durare lungo tempo , 
e forse sempre \ e previdi fino d’ allora i di- 
segni di Napoleone sulla persona del Papa , 
supponendo , che conoscesse la vera indole di 
Pio VII per islancarlo , e vincere alfine la 
sua pazienza, e fermezza. Credetti perciò mio 
dovere di premunirlo contro i futuri assalti , 
e di manifestargli i miei ultimi sentimenti , 
scrivendogli una lettera , che il giorno dopo 
gli feci nelle mani pervenire . In questa inco- 
minciai coll’ esporgli rispettosamente alcuni pen- 
sieri sul regolamento , e governo dei famiglia- 
ri , che sogliono pur troppo nelle Corti recar 
disonore colla loro condotta ai Padroni \ pas- 
sando' poi all’oggetto , che aveva principal- 
mente in mira , gli diceva , che tutti gli oc- 
chi di Europa erano fìssi sulla di lui Persona, 
e che trovandosi allora senza Ministri , e senza 

(1) Nella Congregazione dei Vescovi , e Regolari dei 
7. agosto dell’anno 1818. furono esaminate le regole di 
quella pia unione , e furono munite nel giuruo 28. dell» 
stesso mese deità* Pontificia approvazione . 


; 

Consiglieri , quanto avrebbe detto , ed opera- 
te , tutto a lui solo sarebbe stato attribuita 
( ognuno comprende il motivo di questa mia 
riflessione ) . -Lo preveniva , che il Governo 
gli avrebbe inviali de Cardinali per assisterlo, 
ma che non sarebbero stali : De semine viro- 
rum illoriim j per (juos sulus in Israel } inten- 
dendo , che non gli avrebbero dati buoni con- 
sigli , proposizione quasi profetica , che pur 
troppo si veyifìcb tre auni dopo in Savona » 
Couchiudeva col dirgli , clic qualora si fosse 
riunito alla Sua Sagra Persona il mio nipote 
Tiberio, o altri del mio segnilo T avrebbe dal- 
la di lui Locca sentita qual era la mia ma- 
niera di pensare su quelle luttuose circostanze* 

La Domenica 3o del mese vi fu gran 
concorso alla mia' Messa , e intanto si rapi- 
navano nell’ appartamento superiore i liberi Mu- 
ratori pel ricevimento di un nuovo candidato 
nella loggia . Si sentiva da noi la voce del ve- 
nerabile , cbe faceva 1’ allocuzione , c si seppe, 
ch’era questi un tal Padre Olivier ex- Doti ri- 
nario , che esercitava allora in quella Città la 
medicina . In tempo del loro desinare furono 
cantate anche alcune canzoni , delle quali sol 
poche parole potemmo noi intendere . Ho vo- 
luto narrar questo fatto in prova della piena 
libertà , che godevano allora in Francia le so- 
cietà segrete , e vollero forse que liberi Mura- 
tori tener iu que giorni le loro adunanze quasi 
per menarne sotto i nostri occhi un vero 
trionfo . 

Nulla mi sovviene , che meritasse d esser 
notato nel di ultimo del mese. Il pruno 
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giorno <T Agosto però ebbe un principio mol- 
lo lusinghiero , e consolante , quantunque poi 
terminasse assai dolorosamente . Alle 8 di Fran- 
cia della mattina passai nella Cappella per di- 
re la Messa , e la trovai piena al solito , e 
con varie Dame : e seppi , che non ostante 
gli ordini dati dal Capo Squadione Gallici di 
non lasciar entrare in casa, che un discreto 
numero di persone , non era stato possibile 
d' impedire l’ ingresso a molt’ altra gente , che 
si sparse nel cortile , e tino nell’ appartamen- 
to . Questo giornaliero concorso alla mia Mes- 
sa mi faceva veramente commozione , e tene- 
rezza , e pensando a quanto si era fatto , ed 
operato , e si operava ancora per togliere la 
religione dal cuor de’ Francesi , . non poteva 
non ammirare la Divina Misericordia , che 
aveva salvate prodigiosamente tante persone 
dalla corruzione , e dalia filosofica increduli- 
tà . La Messa di quel giorno contribuì anche 
a slargarmi il cuore, e ad ispirarmi fiducia, 
e coraggio. Vi si leggeva nell’Epistola la mi- 
racolosa liberazione di S. Pietro dalla prigio- 
ne , e yi si notava , che pel suo visibile Ca- 
po si facevano dalla Chiesa fervorose preghie- 
re . Fatti , ed avvenimenti , che tanta rasso- 
miglianza avevano colle circostanze nelle quali 
il Papa, ed io ci trovavamo. Nell’Evangelio 
poi vera l'annunzio di Gesù Cristo a 6. Pie- 
tro di averlo destinato Capo della sua Chie- 
sa , contro la quale le Porle dell’ Inferno non 
mai prevarranno . Finita la Messa , e rientra- 
to nelle mie camere , ricevei notizie assai con- 
solanti , eh’ erano giunti cioè da Lione due 


Vicatj génetali per compì itaentare fl Papa à 
nome def Cardinal Fesch Arcivescovi di quel- 
la Metropolitana ; che questi assicuravano , che 
sarebbe in quel giorno venuto 1’ ordine da Pa- 
rigi di far comunicare col Santo Padre chiun- 
que volesse parlargli j- e che si era desti- 
nala una casa di campagna due miglia distan- 
te dalla Città , in cui il Papa con tutti noi del 
suo seguito sarebbe andato ad abitare . Si lie- 
te notizie mi furono poco dopo confermale- 
anche dal Capo Squadrone Galliol, e dal 
Signor Renaudon Maire di Grenoble , i qua- 
li mi dissero, che la Città era tutta in- 
giubilo , che varie Dame erano andate a visi- 
tarsi scambievolmente per darsi tali fauste no- 
tizie , e che tutte facevano l’ osservazione , che 
ciò accadeva nel giorno appunto in cui la Chie- 
sa rammenta , e solennizza la miracolosa libe* 
razione di S. Pietro . 

Questa bella aurora s’ intorbidò peraltro 
ben presto, perchè dopo il pranzo un milita- 
re , se ben ini ricordo , della Gendarmeria r 
cbe precedeva il Papa nel viaggio facendo da 
Foriere per preparare gli alloggi ne’lyogbi di 
fermata , avvisò segretamente il mio cameriere 
Michele, che la notte il Santo Padre sarebbe 
partito non già per la campagna , come si era 
sparso ma per Avignone , e che tenesse in 
pronto le mie robe , supponendosi che avrei 
dovuto far anch’io lo stesso viaggio. Si seppe 
ancora , elle il Capo Squadrone Galliot er* 
stato chiamato dal Colonnello Bois'-ard, e dal- 
la Prefettura . H stette il resto del giorno tra 
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la speranza , ed il timore ; ma alle 9 della 
sera si sciolse 1 ’ enigma , quando comparvero 
inaspettatamente il Sig. Gerard Consigliere di 
Prelettura , ed il Colonnello summentovato . 
Dal loro serio , e sostenuto contegno io ben 
m' accorsi , ebe venivan nunzj di qualche tri- 
sta nuova, ed in fatti il primo mi disse, die 
aveva ricevuto ordine dal Ministro della Po- 
lizia di Parigi d' intimarmi 1’ arresto , ( e qui 
borbottò , come suol dirsi , fra i denti per 
istigazioni fatte in Roma ) e che nella stessa 
notte poche ore dopo doveva partire alla vol- 
ta del Piemonte , dove avrei sapute le ulterio- 
ri determinazioni del Governo sulla mia per- 
sona . Io senza alterarmi , freddamente gli ri- 
sposi, ch’era stato inutile d’ intimarmi l’arre- 
sto ; giacché fino dal momento della mia par- 
tenza da Roma, io mi era creduto arrestato, 
vedendomi da pertutto dai Gendarmi guar- 
dato a vista ; che in Roma aveva eseguiti, co- 
me doveva gli ordini del Santo Padre ; e che 
avrei fatto subito le necessarie disposizioni per 
partire quella stessa notte . Capii allora be- 
nissimo a «he tendeva questo viaggio verso il 
Piemonte , e molto più mi confermai nella 
mia idea , quando il Colonnello Boissard mi 
disse , che il mio Nipote col Segretario mi 
avrebbero seguilo in altra carrozza , e che 
ognuno portasse le sue robe nel legno clic lo 
conduceva . Partiti coloro , diedi gli ordini , 
affinché si tenesse tutto pronto per la parten- 
za , e dopo aver preso qual che ^ ristoro di ci- 
bo , mi ritirai nella camera del letto per ri- 
posarvi quelle poche ore . Mi venne allora 
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appresso il Capo Squadrone Galliot , e preda- 
mi la mano me la strinse , la baciò , e si mi- 
sò a piangere • Quest’alto insolito di rispetto, 
e -di tenerezza affettuosa mi -fece ben capire , 
eh’ egli aveva saputi i disegni del Governo 
- Francese sulla mia persona , nè gli era igno- 
to il destino , che mi si preparava . 

Ogn uno facilmente s’ imaginerà , che io 
non chiusi gli occhi in quella notte , e che 
passai quelle ore in una vera tempesta di varj 
pensieri, che l’uno dopo l’altro rapidamente 
si succedevano . I ra i molti vi fu anche quel- 
lo , eh’ io potessi essere trasportato a Torino 
per ivi soffrir la pena dell’ ultimo supplizio . 
Parrà forse questo un pensiero stiano , e nato, 
o da una grande paura , o da un soverchio 
riscaldamento di fantasia j ma non si giudi- 
cherà così quando si sapranno gli aneddoti , 
che ora paleserò • In uno degli ultimi dispac- 
ci della malaugurata , e funesta legazione del 
Cardinal Caprara in Francia si scriveva che 
l’ Imperador Napoleone in una udienza gli 
aveva intimato , che se nell’ occupazione, che 
farebbero le sue truppe di Roma , e dello Sta- 
to , avessero i Ministri del Papa osato di stam- 
pare , o di pubblicare alcun foglio contro 
quella sua operazione , egli avrebbe fatto mo- 
rire ( fusùler ) chiunque 1’ avesse composto , 
o somministrati i materiali , e sottoscritto , e 
pubblicato , di qualsiasi dignità , e grado esso 
si fosse; minaccia, che ben s’ intendeva diretta 
contro i Cardinali . Ora io aveva dato al pub- 
blico , e sottoscritte fortissime note ministeriali 
stampate subito iu quasi tutte le lingue d’Eu- 
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ropa , coinè anche ordini, e proclami a nome 
del Papa , e nel giorno del cambiamento del 
Governo aveva inviato ai Ministri esteri resi- 
denti in Poma una copia autentica della Bolla 
di Scomunica , le copie parimente autentiche 
di due discorsi ( allocutiones ) fatti dal Papa 
al Sagro Collegio contro tutte le ostilità , e le 
giornaliere usurpazioni d’ ogni diritto Sovrano, 
eseguite dal Comandante militare francese in 
Poma , come anche la protesta, che nella not- 
te seguente fu affissa nei cantoni delle princi- 
pali strade di Roma , e tre tometti stampati 
della storia delle ultime vertenze tra il nostro 
Governo, e il Francese, corredata di docu- 
menti . Si aggiunga , che , come ho di già 
raccontate nella prima Parte, la sera innanzi 
la mutazione del Governo , un insigne , e ve- 
nerando Porporato tutto tremante venne ad 
avvisarmi , aver esso saputo da persona ben 
informata delle cose di Francia , che qualora 
il Papa facesse in quella occasione alcuna azio- 
ne forte , come per esempio la fulminazione v 
di una Scomunica, l’Imperador Napoleone 
avrebbe fatti impiccare i Cardinali , che so- 
spettasse aver avuta parte in quella determi- 
nazione del Pontefice . Io presi allora la cosa 
in ischerzo , e risi molto più , che conosceva 
il carattere timido del collega \ ma .in quella 
notte mi tornò quella proposizione in mente , 
c riflettendovi pensai , che su qualche altro 
Cardinale poteva forse essere caduto qualche 
sospetto , ma in quanto a me , che aveva allo- 
ra l’onore di servire il Papa in qualità di Mi- 
nistro , il fatto era certo , e palese . Si ag- 
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giunga , clie due giorni dopo !a pVonittlgajiKS* 
He della Scomunica, facendo 'io nell' udienza 
della mattina il rapporto al Papa, come nel- 
la notte precedente era «tato arrestato il Car- 
dinal Mattei , é condotto via da Roma , mi 
disse il Santo Padre esser giunto a Sua noti- 
zia , che nel Consiglio tenuto dalla così detta 
Consulta straordinaria destinala per lo Gover- 
no di Roma , e dello Stato sulle; provvidenze, 
e determinazioni da prendersi in seguito della 
Scomunica da esso fulminata , il Ministro Sa- 
liceti accecato dalla rabbia , e nell’ eccesso del- 
la collera aveva proposto di far subire l’ul- 
timo supplizio al Cardinal Mattei , ed al Dot- 
tor Marchetti , come autori , o come consi- 
glieri , e istigatori del passo fatto . Ora , tor- 
no a ripetere su qualche altro Cardinale po- 
teva forse cader fondato sospetto , ma , quanto 
*ot me , che come Pro-Segretario di Stato ave- 
va dovuto per officio dare tutti gli ordini per 
la solenne pubblicazione , ed affissione della 
più volte nominata Rolla , il fatto era chia- 
ro , e manifesto . Non fu perciò mal fondato 
il mio timore , nè si potea prendere per effet- 
to di riscaldata fantasia . 

Mi si affacciarono parimenti alla memoria, 
due fatti accaduti a' nostri giorni , che sono 
prove spaventevoli dello spirito di vendetta de-’ 
Governi Esteri contro que’ Ministri della Sun- 
ta Sede , eli’ eseguiscono fedelmente le vigoro- 
se risoluzioni de v Papi ; la taglia cioè imposta 
dalla Repubblica di Genova sulla persona di 
Monsignor Crescenzio de Angelis Vescovo di Se- 
gni , inviato dalla. Santa Memoria di Clemen- 
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te XIII. Visitatore Apostolico in Corsica , e 
la barbara uccisione eli Monsignor Antouelli 
eli Veli etri per mano (li sicario spedito , com’ è 
comune opinione , dal Ministrp del Duca Fi- 
lippo di Parma commessa in vendetta del 
Breve dello stesso Pontefice Clemeute XIII , 
m cui si dichiaravano incorsi nelle censure 
quelli che avevano nel Ducato di Parma pro- 
poste , ed eseguite alcune scandalose antica- 
noniche innovazioni (i) . Tra i diversi pen- 
sieri che mi agitavano faceva una rillessio- 
ne , che verrà subito in mente a chi leggerà 
forse un giorno questo mio scritto , ed era , 
che si sarebbe astenutp il Governo Francese 
dal venire ad un atto così violento , preve- 
dendo la grande sorpresa, e l’orrore che nel 

( 1 ) Nel Pontificato di Papa Clemente XIII v’ erano 
in Roma due Monsignori dello stesso cognome Antonclli 
quantunque non legbti per alcun vincolo di parentela. L’u- 
no Prelato di Mantcllettu di una famiglia nobile di Siniga- 
glia , che fu poi Cardinale , cd è morto a nostri giorni De- 
cano del Saerò Collegio ; I' altro semplice cameriere d’ ono- 
re del Papà , ch’era di una famìglia parimente nobile di 
Vellrtri . Il giovine Prelato di Sinigaglia ebbe la commis- 
aione di stendere il Breve del Monitorio contro -Parma , e 
la esegui con sodisfazione del Pontefice : ma , o per altrui 
colpa , o per di lui imprudenza , ( effetto forse di va- 

nii à giovanile ) si traspirò dal pubblico , eh’ esso era stato 
1’ estensore del Breve . Poco dopo accadde la tragica fine di 
Monsignor Antouelli di Vclletri , che fu trovato ucciso sulla 
sedia accanto allo scri|tojo senza che in tutta la sua abitazione 
alcuna cosa mancasse . Quindi si sospettò e non fu senza 
fondamento il sospetto , che qualche Ministro del Duca di 
Parma irritato per la pubblicazione del Monitorio inviasse 
nu Sicario in Roma per uccidere 1' Antonelli estensore del 
Breve , e che il Sicario prendesse equivoco , ed eseguisse 
jl mandato contro l’ Antouelli di Vclletri . 
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Mondo Cattolico avrebbe cagionato . Ma a que- 
sta riflessione , cbe poteva rendere tranquillo 
il mio animo ne succedeva un’ altra , cbe tor- 
nava ad agitarlo • Rifletteva , cbe dii aveva 
fatto giustiziare ( fusiller ) il Duca d’ Enghien 
stretto congiunto di sangue con quasi lutt’ i 
Sovrani , e Principi d’Europa non avrebbe avu- 
to certamente diliicoltà, e ribrezzo di far su- 
bire ad un Cardinale lo stesso supplizio < e 
in fine pensava di essere in quel Regno dove 
dal debole o vendicativo Arrigo Terzo fu fat- 
to uccidere barbaramente un Cardinal de Gui- 
sa della casa di Lorena . In questa vera tem- 
pesta di pensieri passai le poche ore , che ri- 
masi coricato sul letto . Debbo aggiungere pe- 
rò , che in fine successe nel mio animo una 
vera calma , e considerai con un sangue fred- 
do , di cui non mi credeva capace , il perico- 
Jo piuechò possibile di una prossima morte 
violata , effetto sicuramente della divina Gra- 
zia , che non abbandona giammai ne’ travagli , 
e nelle angustie chi vi si trova non per sua 
colpa , ma per 1 adempimento de’ proprj do- 
veri . 

Nel levarmi di letto andai componendo in 
mente una minuta di lettera di consolazione , 
e di conforto per mio fratello, ed un proget- 
to di testamento per provvedere in qualche 
modo dopo la mia morte alla sussistenza de' 
^miei più antichi famigliari . Qualche ora do- 
po la mezza notte si sentì uno strepito di 
carrozze , e mi dissero , che trasportavano 
via il Papa col suo seguito alla volta di 
Valenza , e di Avignone . Finché sentii an- 
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che in lontananza il rumore , m J parve di non 
essere ancora separato del tutto dal Santo Pa- 
dre , ma cessato questo , provai tutto il dolore 
di quella separazione, ed ignorando qual fosse 
il suo seguito, mi trafisse il pensare, che re- 
stava abbandonato a se stesso senza aver forse 
persona intorno , che in tali angosciose circo- 
stanze dar gli potesse consiglio , e coraggio . 

Poco prima dell’ aurora vennero alcuni Mi- 
nistri della Polizia co Gendarmi per fare co- 
me io suppongo , la consegna della mia per- 
sona , e del mio seguito al capo squadrone 
Galliot , il quale prima di partire diede or- 
dine al brigadiere de’ Gendarmi , che doveva- 
no accompagnar mio Nipote, ed il Segreta- 
rio , di uscire da Grenoble un’ora almeno do- 
po la nostra partenza , e di tenersi sempre a 
qualche distanza da noi . Usciti appena dalla 
porla della Città , nel passar per quc* luoghi, 
dove pochi giorni prima tutta la popolazione 
m folla ci aveva accolti con tanti segni , e di- 
mostrazioni di venerazione , e di alletto , mi 
seniu tutto commosso, e mi assalì una sì pro- 
onda melanconia , che non aveva mai provata 
a simile in tutto il viaggio, anche nel terri- 
bile momento della violenta , e forzata par- 
tenza da Monte Cavallo , e da Roma . Cam- 
mm facendo , queste prime idee tetre, e me- 
lanconiche si accrebbero per la circostanza del 
Viaggio . La giornata fu pessima , ed una di- 
rotta Pioggia ci accompagnò da Lumpin fino 
a ^ . Giovanni di Morieune , dove giungemmo 
un ora dopo la mezza notte , Per la strada 
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fummo spettatori di una lugubre , e dolorosa 
scena . JL)a Montmeillau fino ad Aique belle 
trovammo la maggior parte degli alberi de’ 
vicini campi , o schiantati dalle radici , o spez- 
zati ; la strada coperta dalle loro fogli.' , lo 
canape , i grani , ed i formentoni del tutto 
mozzati , come se vi fosse sopra passala la fal- 
ce , e le viti , o poste, o messe in frantumi. 

Ci dissero i postiglioni , che alle 9 di Fran- 
cia della sera innanzi una grandine grossissi- 
ma caduta con grand’ impeto , ed accompa- 
gnata da un vento gagliardissimo aveva reca- 
to tanto danno , e cagionata quella orribile 
strage . Quando 1’ animo è addolorato , tutti 
gli oggetti , che in altre circostanze ci muo- 
vono appena , risvegliano allora tristi , e me- 
lanconici pensieri nella mente : quello spetta- 
colo mi fece fare molle riflessioni sullo stato 
di quelle famiglie , che avevano in quello spa- 
zio di territorio di 3o mielia in circa le lo- 

O 

ro possessioni . La notte si passò in S. Gio- 
vanni di Morieime . Si sperava il giorno do- 
po con una sola corsa di giunger la sera alla 
sommità del Mont-Cenis per alloggiare nel- 
l’ Ospizio di que 1 Monaci , ma la rottura di 
una ruota della carrozza tra Modena , e Bra- 
mant ci fece perdere sei ore di tempo , onde 
a stento, e sulla mezza notte si giunse a Lans- 
bourg . 

IÌ giorno dopo 4 di agosto a mattina inol- 
trata si parti di là , e verso 1' ima di Fran- 
cia arrivammo all’ Ospizio de’ Monaci , i quali 
ci accolsero con cordialità , e ci fecero pre- 
parar subito una lauta colazione , che i Fran- 
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cesi chiamano Dcjeuner à la Jourchetle . Alle 
quattro ore rimontammo in carrozza , e men- 
tre cadeva una neve così spessa, che rare vol- 
te ne aveva veduta una eguale in Germania . 
Questo fenomeno ai 4 di agosto , giorno in- 
nanzi alla festa dell» Madonna della Neve, 
jui richiamò alla mente la pioggia dei Cori 
bianchi nel solenne Yespero della Cappella 
Borghesiana , dove interveniva ogni Unno il 
Sagro Collegio , c tale rimembranza della so- 
lennità di Roma mi trasse dal petto un sospi- 
ro , e dissi tra me stesso : Super Jlumina Ba~ 
pylonis illic sedimus , et Jlevìmus , curii recor- 
daremur Sion : (i) Viac Sion lugcnt co quod 
non sint , qui veniant pd solcmnilatcm : ( 2 ) 
Nello scendere il Mont-Cenis si presenta su- 
bito alla vista una Leila prospettiva nella Val- 
le di Susa molto ben coltivala ; nel corso ser- 
peggiante della Dora, e nella declina’zione , e 
decres«enza de’ monti , che lasciano in Cno 
lino spazio , pel quale , come in un fondo di 
Teatro , si veggono in lontananza le bellissi- 
me campagne del Piemonte ; tale prospettiva 
mi feqe ricordare Ventrata in Italia dalla parte 
del Tirolo , dove parimente le Alpi vanno a 
poco a poco abbassandosi Cno ai colli Vero- 
pesi , e tra essi in lontananza si scoprono i 
iertilissirai campi della Lombardia Veneta . 


( 1 ) Psalm. j36 v. I. „ Sulle rive de’ fiumi di Babilo- 
nia ivi sedemmo e piangemmo in ricordandoci di te , © 
Sionnc . ,, ( Martini ) 

( 2 ) Lament. Hierera. v, 4* » Piangono le vie di Sion* 
ne f perchè nessuno più concorre alle tue solennità ,, • 

Pacca Mem. II 4 


.74 

L’anno 1794 provai grandissimo piacere a 

S nella vista ritornando di Germania , e gri- 
ai , come Acate : Italiani , Italiani : quasi 
fuor di me dal giubilo ; ma ben diversi sen- 
timenti eccitò in me questa volta il prospetto 
d’ Italia , e feci subito il paragone tra i due 
ritorni . Tornava allora dopo aver terminata 
una nunziatura , colla piena approvazione non 
solo del Papa , ma di tutta la Corte Romana ; 
era sicuro di essere ben accolto, e festeggia- 
to dovunque passava , come avvenne di tatti, 
e per la luminosa carica , che andava ad oc- 
cupare , e molto più perché era nota a tutti 
la somma clemenza , colla quale mi riguarda- 
va il Sovrano. In pochi giorni sperava di 
avere la somma consolazione di rivedere Pio 
VI mio insigne Benefattore , e di riabbrac- 
ciare i miei gcuitori ; consolazione , che non 
credeva di dover più provare quando partii 
per la Germania . All’ incontro ritornava 
questa volta non libero, ma tradotto come 
prigioniero di Stato , col ben fondato timore 
di andare in qualche fortezza per istarvi , Dio 
sa per quanto tempo , rinchiuso e separato da 
quanto poteva essermi più caro al Mondo : 
eppure questo era il pensiero , che meno mi 
aifliggeva , perchè fino dal momento che fui 
chiamato dal Papa al Ministero , previdi que- 
sto caso , e posso anche francamente dire , 
che n’ ebbi un interno presentimento , che mani- 
festai subito a qualche amico . I pensieri , che mi 
laceravano veramente il cuore , s’ aggiravano 
sul Papa quasi iji spettacolo di paese in pae* 
se, staccato , e diviso cU tutte quelle persone, 
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clic potevano elargii conforto * e consiglio ; 
sul Sagro Collegio disperso per l’Italia , e per 
la Francia , e posto nella impossibilità di riu- 
nirsi , giacché si era ai Cardinali assegnato il 
luogo della loro diinora , cosa che poteva aver 
funestissime conseguenze nel caso dolorosissimo 
di una Sede Vacante ; e finalmente su Roma^ 
e sul buon Popolo Romano , eh’ era la pri- 
ma , e la vera vittima dell’ ingiusto cambia- 
mento di Governo , e che dopo tutte le ul- 
time prove date di vera affezione al Papa , ed 
al Governo Pontificio , umanamente parlando, 
tutt’ altra sorte meritava • 

Con queste idee funeste nel capo giunsi la 
sera a S. Antonino , dove ci fermammo. Ap- 
pena smontato nell’ albergo , benché mediocre, 
eh’ ivi è , la padrona di casa mi accostò una 
lucerna quasi sul viso , e per un buon minuto 
mi fissò gli occhi addosso , e mi guai-dò at- 
tentamente . M’ introdusse poi nella camera , 
dove alloggiai , e senza saperne il motivo 
m’ accorsi , che anche i domestici dell’ albergo 
nell’ entrare dove io era , davano segni di gran 
rispetto , facendo sempre profondi inchini , e 
mi guardavano fissamente . La mattina dei 5 
prima di partire mi si sciolse l’enigma. Men- 
tre si attaccavano i cavalli di posta , mi af- 
facciai ad un balcone , e vidi molta gente ra- 
dunata intorno alla carrozza; mosso dalla cu- 
riosità dissi al cameriere della locanda , a che 
si raduna questo popolo ? qui dev èsser conti- 
ìuio il passaggio delle carrozze con fo rasi ie- 
ri : Tutto rispettoso, e guardandomi attenta- 
mente mi rispose colui , che nel popolo si era 


Sparso , eh 1 io potessi essere il Principe del 
Piemonte , ( voleva dire il Re Carlo ) , e me 
lo disse in modo , che faceva hen conoscere , 
eh 1 essq pure inclinava a crederlo , ed avendo- 
gli io detto ; ma non vedete le mie Calze ros- 
se , ed il Berrettino Cardinalizio ? confuso sog- 
giunse ; chi sa, potrebbe essere ... E qui 
avvertito , che tutto era pronto , terminai il 
discorso , e montai in carrozza salutando cor- 
tesemente quel buon Popolo ivi radunato . Ho 
voluto raccontar questo aneddoto , come una 
nuova prova dell’ affezione costante de’Piemonte- 
si alla famiglia dei loro antichi Sovrani . Di la 
si andò ad Avclliano , e poi a Rivoli : cam- 
min facendo in* accorsi che il capo squadrone 
Galliot stava molto serio, e pensieroso, ed 
era la prima volta , che lo vedeva in serietà, 
giacché era di un naturale allegrissimo , e dap- 
pertutto sapea intromettere la barzelletta , e lo 
scherzo . Arrivato a Rivoli si seppe alla po- 
sta , che la sera innanzi era giunto da Tori- 
no al Brigadiere de’ Gendarmi ivi stanziali un 
piegp diretto a Monsieur Galliot colla com- 
missione di consegnarglielo subito appena ivi 
giungesse . M’ immaginai immediatamente , che 
n piego dovea riguardare la mia persona , e 
che sarebbe stato per me ciò, che i Francesi 
chiamavano una lettera di Cachet , cioè 1 or- 
dine del Governo sulla mia futura destinazio- 
ne . Di fatto qualche tempo dopo giunse un 
Gendarme per consegnare il piego a Galliot, 
che leggendolo si mutò di colore , e disse as- 
sai mosto ; già lo sapeva . Poi si accostò alla 
carrozza dove io stava , e mi pregò di scen- 


dere , dovendomi comunicar qualche cosa . Ri- 
tiratici alquanto in distanza dall' altra gente , 
eh’ era alla posta , ini disse , che aveva aa To- 
rino ricevuto 1’ ordine di farmi trasportare dal 
Brigadiere de’ Gendarmi alla Fortezza di Fe- 
nestrelle , e nel dirmelo si mise a piangere . 
Io con una indifferenza , che allora sorprese 
Galliot e che ha poi sorpreso anche me , gli 
risposi : ebbene andiamo a Fenestrelle . Lo 
abbracciai, lo ringraziai dell’ affezione ,, che 
mostrava alla /nia persona, e conchiusi, che tale 
notizia non mi aveva cagionata alcuna alterazio- 
ne , perchè vi era preparalo fino dal giorno, 
in cui il Papa mi aveva chiamato al Ministe- 
ro. Mi soggiunse egli però , che voleva con- 
segnarmi al Brigadiere de’ Gendarmi secondo 
gli ordini ricevuti da Torino , ma che mi 
avrebbe accompagnato egli stesso fino a Fe- 
nestrelle per prestarmi *.utta 1’ assistenza pos- 
sibile nel viaggio , e nell’ arrivo in fortezza . 
Di ciò gli feci molti ringraziamenti dicendo- 
gli , che sarai stato dolente di trovarmi all’ ar- 
rivo colà con altre nuove sconosciute persone. 

Dalla posta si passò alla caserma , dove 
alloggiava il Brigadiere de’ Gendarmi , e men- 
tre Monsieur Galliot scrisse varie lettere per 
Torino per accusar la ricevuta del piego , e 
per annunziare al Ministro ( come io credo ) 
della Polizia la determinazione da lui presa 
di coudurmi egli stesso a Finestrelle , nella 
camera dove mi condussero , che diremmo in 
lingua Romana una specie di Guardiola , cioè 
corpo di Guardia , io feci tranquillamente co- 
lazione , e confortai lo stomaco con un bic- 
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cliiero di ottimo vino di INizza : fatta colazio- 
ne mi affacciai ad una ringhiera , che coni" 
spendeva sulla strada , e .vidi in una casa , 
che stava dirimpetto , due donne , ed una ra- 
gazza , che tenendosi in- dietro nella stanza 
per non esser viste da chi passava ì piangendo 
mi dimostravano il loro dolore nel vedermi pri- 
gioniero , ed indicandomi colle mani la fionte j 
-e piegando le ginocchia mi chiedevano la Be- 
nedizione . Io di fatto la diedi loro , e mi 
sentii in quel punto assai commosso • In tutto 
il viaggio ho osservata la gran forza , che ha 
sull’ animo delle donne V affetto della compas- 
sione alla vista delle persone , che credono in 
istato di afflizione , e di pena . Molte ne ho 
vedute anche piangere, ed oh! come a pro- 
posito avrei potato dirigere loro ( in quei 
calamitosi tempi di tante guerre , e di tante 
coscrizioni militari ) le parole del nostro Di- 
vino Redentore alle pietose donne del Calva- 
rio : Nolite fiere super me , sed super vos 
ipsas flètè , et super fllios veslros (0 • 

Terminate eh’ ebbe Monsieur Galliot le 
lettere , e consegnatele al Brigadiere , noi par- 
timmo alla volta di Torino coll’ accompagna- 
mento di un Gendarme a cavallo , ma quan- 
do fummo al luogo dove la strada si divide 
in due , l’ una delle quali conduce a None , 
e poi a' Pinerolo , il Gendarme , che ci scor- 
tava ordinò al postiglione per comando avu- 
tone da Galliot di prender quella direzione , 

(«) Lue. XXUI v. a 9 . 
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• lasciar Torino . A poca distanza di là s in- 
contra Stuppinigi , palazzo di campagna dei 
Re di Sardegna , die mi parve l)en situato , 
grandioso, e con molti comodi di abitazione 
per persone di seguilo di una Corte Reale . 
Dopo essere stato a None qualche poco di tem- 
po , si proseguì innanzi per Piuerolo , dove 
si giunse alle, quattro pomeridiane , se ben 
mi ricordo , in tempo che durava ancora il 
mercato del sabato , che può dirsi una fiera , 
tanto è il concorso de’ mercanti dai vicini 

f >aesi del Piemonte . L’ arrivo di un Cardina- 
e arrestato tra i Gendarmi attirò gran gente 
intorno alla carrozza , e mosse , coni’ era da 
supporsi la generale curiosità sulla persona , 
e sull’ oggetto del viaggio . Dopo di essere 
montato nell' albergo , stando alla finestra vidi 
passare una carrozza a quattro luoghi , e mi 
fu detto, ch’era il Vescovo ; si fermò prima 
avanti la porta della casa del vice-Prefetto , 
eh’ era un tal Geymet stato Ministro Rifor- 
mato in una Parrocchia Protestante delle valli 
del Piemonte ; e poi passò al Palazzo della 
Municipalità; m’immaginai subito, che aven- 
do saputo quel Prelato (i) Monsignor della 
Marmora , eh’ io era giunto in Pinerolo , de- 
siderava di farmi una visita , ma per non an- 
dare incontro a dispiaceri, ed amarezze , ave- 
va prima voluto scoprire presso i Ministri del 
Governo , se poteva farlo senza incorrere al- 
cuna taccia d’ imprudenza , o dar qualche so- 
spetto . Convien dire , che que’ Magistrati non 


(i) Ora dcgunhimf Cardinal* ii Sarta Chiesa « 
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gli facessero alcuna opposizione , e gli rispon- 
dessero , che doveva su ciò interrogare 1’ Uf- 
ficiale , clic mi scortava ; di fatti vidi dalla 
porta del Palazzo della Municipalità detta 
Mairie partire la carrozza del Vescovo , e poco 
dopo giunse alla locanda un famigliare del 
Prelato , che si abboccò con Monsieur Gal- 
liot , non avendo avuto dal medesimo d per- 
messo , come io suppongo , di parlar meco $ 
mi disse poi Monsieur Galliot , che il Vesco- 
vo aveva spedito un suo famigliare per infor- 
marsi da lui , se poteva vedermi , com’ esso 
desiderava molto , e eh’ egli aveva fatto rispon- 
dere al Prelato , che sarebbe andato in per- 
sona a parlargli. Mi fece capire , che non cre- 
deva questa visita opportuna ; poiché poteva 
rincrescere al Ministero di Torino' ; ond’ io 

10 pregai di fare al Vescovo i miei ringrazia- 
menti per la gentile attenzione , che volca u- 
sarmi , e di persuaderlo anche da mia parte 
ad astenersene . Vi fu di fatti in persona Mon- 
sieur Galliot , e al ritorno mi disse, che il 
Vescovo avrebbe veramente desiderato di ve- 
nire ad ossequiarmi , ma che si era rimesso a 
quanto esso gli aveva rappresentato . 

La mattina dei 6 con quattro cavalli di . 
affitto , non vi essendo posta tra Pinerolo , e 
Fenestrelle , si partì a quella volta , ed ebbi 

11 piacere, di osservare le campagne, ed i 
contorni dei detto Pinerolo , che sono ame- 
nissimi ,• ed annunziano una grande coltura , 
e fertilità. Nel 'villaggio della Perouse, eh' è 
a mezza strada , mentre rinfrescavano i caval- 
li , io chiesi di ascoltare una Messa essendo 
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giorno di domenica , e fui condotto alla Par- 
rocchia , do\e un molto civile Sacerdote si 
vestì subito , e celebrò . Debbo qui confessa- 
re , che ascoltai quella Messa con grandissi- 
ma distrazione , desiderando , e non a torto ; 
che terminasse presto . Tutta la Chiesa sì 
fuori , che dentro era piena di larghissimi cre- 
pacci , ed era retta da tutte le parti con tanti 
puntelli , che mi pareva di stare sotto un pal- 
co scenico di Teatro in mezzo alle molte tra- 
vi , che lo sostengono . Finita la Messa si 
partì subito , e verso 1’ ora dopo mezzo gior- 
no si arrivò al villaggio di Fencstrelle , eh' è 
ai piedi della Fortezza . 

CAPO III. 

Prigionia nelle Fencstrelle , e soggiorno in 
t quella Fortezza nel resto delC anno ttìog. 

, # , t 

La condanna alle Fcnestrellc faceva in que’ 
tempi tanto spavento in Italia , quanto suol, 
farlo nelle parti settentrionali d 1 Europa la ri- 
legazione in Siberia. Io non so quanto possa, 
esser doloroso ad un Polacco , e ad un Russo 
il passaggio dai loro paesi , e quanto loro pe- 
noso riesca il soggiorno a Tobolsck , ed a 
Kamtscatka : . so bene, ché a chi nacque nel 
dolce clima dell' Italia meridionale , in paesi 
limitrofi all’ amena provincia di Terra di la- 
voro , a non molta distanza dal Vesuvio , il 
soggiorno in quell’ Alpe fredda , ed inospita è 
assai penoso . Giace la Fortezza di Fenestrel- 
le sopra un Alpe di quelle , che formano una 
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catena di montagne , che separa il Piemonte 
dal Delfinato . Il villaggio di Fenestrelle , 
eh’ è alle falde di quell’ Alpe appartiene alla 
Valle del Prato Gelato (i) , eh’ è una di quel- 
le valli , che in vigor di un trattato dell’ anno 
37i3 furono staccate dal Delfinato, e cedute 
alla Reai Casa di Savoja . Sono queste notissi- 
me nella Geografia , per essere 1 unica parte 
d 1 Italia , dove si tollera la Religione Prote- 
stante con pubblico culto, e vi abitano più 
migliaja di Eretici denominati Barbati dalla 
barba , che portavano una volta i loro Pre- 
dicanti . Prima della pretesa riforma di Lute- 
ro , e Calvino professavano questi gli errori 
de Valdesi , e de Poveri di Lione , ma in 
quel tempo si riunirono ai Calvinisti , ed ab- 
tracciarono tutti i falsi dogmi di quella setta. 
Fenestrelle è un picciolo villaggio di ottocen- 
to abitanti in circa , e non avrebbe forse 1 o- 
uore di esser notato nelle carte geografiche , 
se non desse il nome a quella celebre lortez.- 
aa . Per più mesi dell’ anno vi regna un rigi- 
dissimo inverno , ed in alcuni luoghi de’ cir- 
costanti monti la neve non si scioglie giammai 
intieramente, ma . . . Ubi delicuit nondum 
prior , altera venti. ( 2 ), e qua, e là se ne 
reggono degli strati anche ne’ mesi di luglio t 
e di agosto . . Dopo qualche giorno , che in 
«utunno è caduta la neve , ed ha coperti quasi 
tutti gli oggetti sottoposti alla vista , e spesso 

{ 1 ) Si dice in dialetto Piemontese Pratgelat . 

{a) Ovid. Triat. Elejf. X. " 

Novella neve cade in quell alpestre cima 
£ aimi non 4 ditcieUa quella , che ? era pruni • 
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aneli* le mura delle case sulle quali la spinge 
il vento impetuoso , s’ indura , e diviene si- 
mile ad una lastra di materia vitrea , onde 
pare di stare in un paese tutto fatto di cri- 
stallo . In alcuni giorni poi d;ille vicine mon- 
tagne cala una foltissima nebbia , che non solo 
toglie la vista del Cielo , ma fa , che appena 
in poca distanza si possono distinguere gli og- 
getti . In una di tali giornate giunse alle Fe- 
nestrelle l 1 ottimo Marchese Giovanni Patrizj, del 
quale dovrò parlare in appresso . Il Famigliare 
Romano , che lo accompagnava , spaventato a 
quella orribile vista , chiese immediatamente il 
permesso di tornarsene a Roma , ed essendo rim- 
proverato dal Comandante della Fortezza , per- 
chè abbandonava in quello stato il suo Pa- 
drone , rispose ingenuamente : E come si può 
vivere , Signore , in un paese , dove non si 
vede nè cielo , nè terra ? In somma quel luo- 
go nella stagione invernale rappresenta una 
vera bolgia d’ inferno , e se il nostro Dante 
vi fosse capitato 1’ avrebbe descritta col suo 
immaginoso pennello } nè si sarebbe contenta- 
lo nel XXXII. Canto di dire : 

Poiché mi volsi , e vidimi davante 

E sotto i piedi un lago , che par gelo 
Avea di vetro , e non d' acqua sembiante « 
Penose ivi riescono le notti d’ inverno per 
I» loro lunghezza durando in qualche tempo 
per sedici ore foltissime tenebre : cd il tristo 
silenzio t che regna in quella vasta solitudine 
non è interrotto , che da’ fischj de’ venti im- 
petuosi , o talvolta dello scroscio spaventevole 
cagionato dalla caduta di grandi massi dine- 


ve detti Avalenchcs , e dagli urli di animali 
feroci , ohe spinti dalla fame si accostano alle 
mura del Forte . Nell’ Inverno è ben raro 
quell’ uccello , che capita in quella trista val- 
le : le sole aquile annidate tra i macigni , che 
sono nelle sommità de’ monti signoreggiano in 
quell’ aria , e passano sovente colle ali distese 
maestosamente volando sulla Fortezza . Gli 
abitanti di Fenesli*elle , e dei piccioli villaggi 
vicini chiusi nelle] loro case , ( molle delle 
quali , scavate in parte sotterra possono piut- 
tosto chiamarsi tane ) se la passano • insieme 
colla vacca , e la capra , che li nutriscono di 
latte iu quella stagione , coll’ animale nero , e 
col Cane in una perfetta società . \ ersò il fia 
ne della primavera quella valle sino allora tri- 
sta, ed orrida presenta un piacevole , e curio- 
so spettacolo . Collo scioglimento delle nevi 
si discoprono i piccoli prati della valle , e dopo 
pochi giorni si veggono questi vestiti di gran- 
di erbe , e di una quantità di bei fiori , i 
quali sono talora così simmetricamente dispo- 
sti , e distribuiti , che si può dir col Tasso : 

che la natura 

L ’ imitatrice sua scherzando imiti. (Ger. lib.) 
Più- bei fiori ancora , ed erbe odorosissime 
spuntano anche iu maggior quantità in un pia- 
no , di' è sulla cima (iella montagna , e si 
chiama di Calmai , perchè quel famoso Ma- 
resciallo di Francia vi stette per qualche tempo 
accampato. Ora tornando a parlare .della For- 
tezza , è questa divisa in due Forti , che sono 
uniti per mezzo di uua scala coperta di più 
juigliaja di gradini . Sulla cima della montar 
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gna v' è il Forte detto delle Valli , e più in 
Lasso verso il villaggio , il Forte S. Carlo , 
dove stanno i deteuati , e la guarnigione. Tra 
le falde del monte , ed un’ altra Alpe altissi- 
ma detta 1’ Albcrgian giace una picciola vailet- 
ta per la quale scorre «il Fiumicello eluso- 
ne . Ai piedi dell’ Albcrgian dirimpetto al For- 
te S. Cario v’ è un altro Forte detto Mutiti , 
ossia Tumultuante , fatto fabbricare da Luigi 
XVI con disegno , come mi fu detto , del fa- 
moso Maresciallo Vauban per tenere a freno i 
tumultuanti Balbetti . La Fortezza di Fene- 
strelle fu fatta fabbricare dal Re Carlo Ema- 
nuelle Avo del Re presente per chiudere da 
quella parte del Piemonte alle armate Fran- 
cesi l’ingresso in Italia. La natura, e l'arte 
han contribuito a renderla fortissima , e direi 
anzi inespugnabile . In parte è situata sul nu- 
do sasso , e in parte è difesa dai Baluardi , 
e da piccioli Forti molto ben disposti , e si- 
tuali . Il Governo Francese prima di conce- 
pire il vasto progetto di stendere i confini me- 
ridionali della Repubblica oltre le Alpi aveva 
decretato di demolirla , coma si fece della Bru- 
netta , e di altre Fortezze del Piemonte , e 
già si erano cominciati i preparativi per la 
demolizione j ma sulle rappresentanze di un 
generale Francese ne fu sospesa 1’ esecuzione , 
e venne quella fortezza destinata qualche tem- 
po dopo per una delle tante prigioni di Stato 
di quel liberale , e tollerante Governo . Chi 
consigliò questa nuova destinazione , o non 
conosceva il luogo, o non diede ascolto a’ sen- 
timenti di umanità . .Non pareva certamente 
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quel luogo , ( in cui qualche anno prima il 
Governo di Torino aveva trasportati dai porti 
di mare i condannati alle Galere ) non pare- 
va , dissi , adattato a racchiudervi persone di 
non volgar condizione . L’ inclemenza , ed a- 
sprezza del clima , la povertà del vicino vil- 
laggio , che non può somministrare le cose 
necessarie ai comodi della vita , la mancanza 
di Medico , e di una ben provvista Spezieria 
pe’ casi di malattia rendevano quel soggiorno 
assai tristo , e penoso a chi aveva la mala sor- 
te di capitarvi . 

Ripigliando ora la relazione del viaggio , 
già dissi , che nella Domenica 6 agosto si giun- 
se poco dopo il mezzo giorno al villaggio di 
Feneslrelle . Il Sig. Galliot mi condusse diret- 
tamente in mezzo ad una turba di Contadini 
stupefatti nel veder prigione tra i Gendarmi 
un Cardinale alla casa che teneva dentro il 
villaggio in affitto il Comandante . Mi accolse 

J ruesti con rispetto , ma in una maniera assai 
redda , che io credetti allora sostenutezza , 
ma che nel trattarlo poi conobbi essere stata 
soggezione , ed imbarazzo all 1 arrivo di un Car- 
dinale . Dopo i soliti complimenti il Sig. Gal- 
liot mostrò assai più buon senso , che i Mi- 
nistri di Napoleone , perchè supponendomi 
sprovvisto affatto di denaro per essere stato 
trasportato violentemente f ed all’ improvviso 
da Roma interrogò il Comandante , se si era 
pensato all 1 alloggio , e al trattamento conve- 
niente ad un Cardinale , e questi , fatto serio 
nel volto , rispose , che non v 1 era alcun or- 
dine del Governo f e però si sarebbe a me da- 
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to il lello , e il vitto come agli altri detenuti 
si dava . Questa risposta turbò , ed afflisse 
Galliot , il quale ben sapeva come esser so- 
gliono il letto , e il vitto , che dai Governi 
ai prigionieri si danno , e tutto mortificato ven- 
ne a ridirmela . Allora io lo pregai d’ inter- 
rogare il Comandante , ed i Maggiori de’Forti 
ivi presenti , se a propri» spese , e pagando 
subito , era ai prigionieri permesso di procu- 
rarsi qualche maggior agio , e comodo della 
vita . Alle parole : spese proprie , e pagando 
subito , le faccie di quegli Uffiziali si rassere- 
narono , e risposero gentilmente , eh’ era per- 
messo ; ed uno dei Maggiori di casato Gazan 
Piemontese si offrì subito , e con molla buo- 
na grazia di dare gli ordini opportuni al Con - 
cierge , ossia Carceriere , onde trovar all’ istan- 
te in affitto un buon letto con sedie , tavoli- 
no , ed ogn' altro mobile necessario per la mia 
stanza . Dalla casa del Comandante passammo 
con Galliot per pranzare all’ albergo , che per 
un picciolo villaggio , qual’ è Fenestrelle , non 
poteva dirsi cattivo , e sia anzi detto a vergo- 
gna della nostra Italia meridionale , in alcune 
Città , ed in Paesi assai più popolati di Fe- 
nestrelle , nello Stato Pontificio , e nel Regno 
di Napoli , non ho trovato altrettanto . Alla 
fine del pranzo vedemmo entrare nella camera 
il Comandante , ed il Maggior Gazan , eh’ e- 
ran venuti per condurmi alla Fortezza . Pre- 
so insieoie il caffè , c inviammo a quella vol- 
ta . Galliot m’accompagnò fino al luogo, do- 
ve s’ incomincia a montare per andare al For- 
te S. Carlo , cd ivi piangendo dirottamente 
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prese da me congedo . Lo abbracciai intene- 
rito anch’io, ringraziandolo di tante prove da- 
temi in tutto il viaggio della sua benevolenza. 
Mi promise, se poteva ottenerne il permesso, 
di venire a rivedermi , ma non potè mante- 
ner la parola , perchè qualche tempo dopo fu. 
spedito con un corpo di Gendarmi in Ispagna, 
dove , come tanti altri suoi nazionali vittime 
di quella folle, ed ingiusta guerra, trovò au- 
ch’ esso la tomba . 

Passato il ponte levatojo , enti’ammo nel 
Forte , di cui l’ ingresso a quello di un an- 
tro , e di una oscura grolla si rassomiglia . 
Sulla picciola piazza , che sta innanzi l’ abita- 
zione , e le carceri de' detenuti si trovò il 
Maggior Jamas con pochi soldati della guarni- 
gione , ma non si \ide alcuno de’ prigionieri, 
ai quali si era dato l’ ordine di trovarsi nel- 
le loro stanze a quell’ ora , che suppouevasi 
dover io giungere nel Forte . Entrati appena 
nell’ abitazione , si presenta un corridore con 
poca luce , perchè è molto bassa la soffitta , e 
non v’ è che una sola finestra nel fine . Alla 
destra vidi le camere ben chiuse, ed assiema- 
te con grossi catenacci , e si trovò l’ ultima 
aperta , eh’ era a me destinata . Appena vi 
fummo dentro , mi disse il Comandante con 
aria seria , ma rispettosa, di aver avute istru- 
zioni , ed ordini di sommo rigore sulla mia 
persona $ che non mi era permesso di comu- 
nicar con chicchessia non solo della gente di 
fuori della Forlezza , 'ma ben anche de pri- 
gionieri 5 onde non poteva accordarmi il pas- 
seggio sulla picciola piazza del Forte , dove 
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cpiesti solevano passeggiare }. che mi era poi 
assolutamente vietato di pone penna incarta 
ed in quanto alle lettere a me dirette , mi 
sarebbero state consegnate dopo che , o in To- ’ 
rino , o in Finestrelle fossero state vedute 
ed esaminate ; ed avendogli io detto , che a 
me bastava di poter scrivere alla sua presenza 
poche righe a qualcuno della mia famiglia , 
consegnandoli poi aperto il foglio mi rispose 
di non potermelo permettere . Chi avrebbe 
potuto allora, o immaginare , o prevedere 
che pochi anni dopo si sarebbero dati questi, 
o consimili ordini di rigore contro lo stesso 
■Napoleone , e che lo avrebbero gravemente 
commosso , ed irritato ? Il General Conte di-. 
Montholon, che fu tra i pochi, che vollero 
seguirlo anche nell’ infortunio , e nella terribi- 
le negazione di S. Elena in data dei a5 a«o- 
to 1816 scrisse per ordine di Napoleone al 
signor Hudson Lovve Governatore di quell’ I- 
sola una lunga lettera piena di reclami, e di 
amare doglianze sul modo , col quale era 
trattato (i) . Dolevasi , ch’era troppo ristret- 
to lo spazio di terreno, in cui si permetteva 
a Impera dorè di passeggiare , e di cavalcare 
m compagnia de’ suoi famigliai (quantunque 
si estendesse a più miglia ) ; querelava»! alta- 
mente , che per ordine del Governo Britlanni- 
co tosse vietato di dar corso alle lettere , cìie 


(1) Lettre du General Comte de Montholon adrcssée 
par ordre <,e l'Empercur Napoleon à Sir Hudson Lovve Gpu- 
▼erneur de sa Majeslé Britannir/uc à l’ Ile de S. Hcléne . A'e- 
,, de Bonaparte de I ile d’ Elbe à S. Udcne Toia. 

li. ibi? i Pnis cbn «ormaut. 
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1 ’ Imperadore scriveva , o riceveva anche dalla 
propria famiglia , se 1’ une , e le altre non 
erano prima vedute , e lette dai Ministri In- 
glesi , e dagli Officiali di S. Elena , e dichia- 
rava , che un tale divieto sarebbe stato dis- 
approvato anche dalla Reggenza Barbaresca di 
.Algeri : Celle mesure seroit desavouèc à Alger: 
In fine lagnavasi , che non fosse permesso a 
Napoleone di associarsi ad alcune gazzette , e 
giornali di Francia , soggiungendo , che una 
tale proibizione di associarsi ai libri , che si 
stampano , non si dava , se non nelle carceri 
dell’ Inquisizione : Celle dejense ri est faite , 

<fue dans Ics cachots de l Inquisition : Così 
acriveva nell'anno 1816 il conte di Montho- 
lon , ma dovea pur riflettere , che simili or- 
dini di rigore che sarebbero stati disapprovati 
in Algeri , e messi in esecuzione nelle sole 
carceri dell’ Inquisizione , si erano dati da Na- 
poleone contro non pochi illustri personaggi 
di diverse Nazioni , onde quanto allora ad es- 
co accadeva , una nuova prova dovea ripu- 
tarsi di quella Divina Provvidenza regolatrice 
d elle umane vicende , che talvolta anche su 
q ursta terra colla legge del taglione i colpe- 
voli condanna , e punisce . 

Ripigliando ora il filo della narrazione , il 
Comandante conchiuse il suo discorso colpir- 
mi , che in lutto quello , su cui non avesse 
ordine in contrario dal Governo avrebbe sem- 
pre cercato di farmi cosa grata per addolcire 
quanto gli era possibile la mia penosa condi- 
zione , e che mi aveva destinata quella stanza 
perchè er a dir impetto alla Cappella . Io lo 
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ringraziai di queste sue buone intenzioni , ed 
egli coi Maggiori si ritirarono « Appena mi 
trovai solo nella stanza corsi subito ad una fi- 
nestra per osservare , se avrei avuto almeno il 
sollievo di una bella vista, seppure era possibile 
tra quelle orride montagne, ma trovai, che cor- 
rispondeva sopra una scala interna della for* 
tezza , ed aveva dirimpetto un’ alta muraglia, 
che le toglieva affatto ogui vista . Andai al- 
F altra finestra della stanza , che ne aveva due, 
e mi vidi a ridosso un 1 altissima alpestre mon- 
tagna , r Alberjan , di cui non si scoprii a , 
che la cima , e in più luoghi si vedeva i» 
quella estiva stagione ancor la neve , che do- 
po tre anni , e mezzo di prigionìa lasciai pa- 
drona del campo nel luogo stesso . La came- 
ra dove passai quasi tutto quel tempo era a 
pian terreno j la volta si vedeva fessa , e cre- 
pata in più luoghi per le scosse di tremuoto 
dell’ anno innanzi -, le mura nere , ed affumi- 
cate rassomigliavano a quelle delle cucine , 
e delle holteghc de fahrì , e dal pavimento fi- 
no a quell’ altezza , ove suol terminare il fre- 
gio di pittura , detto zoccolo > erano imbrat- 
tate , e sporche di ributtanti avanzi di quelle 
cose fetide , e stomachevoli , che Monsig. Gio- 
vanni della Casa nel suo Galateo c’insegna , 
che anche il solo nominarle disdice . 11 pavi- 
1 mento poi era di tavole mezzo fracide , coper- 
te di untume, e proprie ad esser tane di to- 
pi , come lo erano di fatto • Non trovai nella 
• stanza altri mobili , che quelli presi poco pri- 
i ma in affitto a mio conto , e consistevano in 

I un Ietto , in quattro vecchie , e sdrucite sedie 
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Con fondo di corda , ed un tavolino di legno 
ordinario rozzamente fatto , e simile in tutto 
a’ banchetti de’ cairota j . Quanto mi era d’in- 
torno , e sotto la vista , e quanto aveva inte- 
so dalla bocca del Comandante in quel mio 
primo arrivo in Fortezza mi cagionarono un 
turbamento di animo , che si accrebbe , non 
vedendo tornare il cameriere dal villaggio, do- 
ve era colle mie robe rimasto . Il pensiero di 
essere totalmente abbandonalo nelle mani di 
quei del Governo , m’ eccitava altre idee tri- 
sti nella mente , onde ricorsi al mezzo di con- 
solazione , che la religione somministra , e ge- 
nuflesso recitai alcune divote preci : subi- 
to mi si rasserenò 1’ animo , e poco dopo 
giunse il mio fedel cameriere , e fui assicura- 
to , che sarebbe Yimasto meco . La sera ven- 
ne il Maggiore Jamas , che abitava nel Forte 
per visitarmi , e per informarsi come io sta- 
va , e se di alcuna cosa aveva bisogno . Dopo 
averlo ringraziato dell’ attenzione , che usava- 
mi , gli dissi , ebe essendo io Sacerdote anzi 
Arcivescovo voleva dire la Messa nella Cap- 
pella del Forte, giacché tenea per sicuro, che 
non mi sarebbe ciò vietato , e che lo pregava 
perciò di farmi assegnare dal Comandante un 
Prete Confessoi*e , perchè erano scorsi varj 
giorni dall’ ultima mia confessione . Mi rispo- 
se il Maggiore , che credeva non potersi tro- 
var difficoltà presso il Comandante per la ce- 
lebrazioue della Messa , ma che gli pareva 
assai difficile y che mi si potesse accordare il 
Confessore dopo gli ordini rigorosi venuti dal 
Governo di non permettere ad alcuno di par- 


$3 

lar meco : Ma potete dir la Messa , soggiun- 
se , quando volete ; ma io vipresi , non ho la 
bella t sorte di essere impeccabile , e se non ut 
si accorda il Cori/cssore dovrò con mio som- 
mo rammarico astenermi dal celebrare : con- 
chiuse egli allora , che farebbe il rapporto al 
Comandante sulla mia dimanda , e mi avreb- 
be poi recata la risposta . PN T on ostante tutti 
questi dispiacevoli avvenimenti di quella gior- 
nata memoranda , nella prima notte del mio 
soggiorno in Fenestrelle , placidissjmam.ente ri- 
posai . 

Meno tranquillo passai il secondo giorno , 
nel quale si cominciarono a sentire i gravi in- 
comodi , che han da soffrirsi in quel soggior- 
no sì nel fisipo , che nel morale . Si levò la 
notte un* vento impetuoso, come spesso ivi 
soffia , sboccando dalle gole di quelle monta- 
gne , ed oltre lo strepito spaventevole , con 
che assorda , cagiona gravi danni alle abita- 
zioni : divelle talvolta dai tetti del Forte le 
grosse pietre , benc hé inchiodate , che servono 
di tegole , non seiiza grande pericolo di quei 
che passuuo; ed una volta a pii° tempo tras- 

J jortò a non piccola distanza dal Forte per aria 
a Qalitta , ove suole stare la sentinella i II 
yento levatosi quella notte produsse immanti- 
nente nell’ Atmosfera un gran freddo massi- 
me per quella stagione , ed a me , che non 
era ben provveduto di vesti d' inverno , feep 
forte impressione . Volli far fuoco al camino, 
ma convenne spegnerlo subito pel gran fumo, 
che riempì la stanza , e quasi toglieva il re- 
spiro ? e bisognò anche chiuder la bocc* del 
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camino , perchè il vento faceva tremare , e 
gittava a terra i pochi mobili che aveva . 

A questi patimenti del corpo si aggiunse- 
ro le afflizioni dell’ animo . Aveva chiesto la 
sera innanzi qualche libro per occupare il tem- 
po , e distrarmi alquanto , e mi fu man- 
dato da un Uffiziolo un Tomo delle opere di 
Voltaire . Sentii nel corridore avanti la mia 
stanza suonare un campanello , e seppi «he un 
Sacerdote prigioniero andava a dir la Messa 
in Cappella : mandai subito il mio cameriere 
dal Maggior Jamas per domandargli , se io 
poteva andar cogli altri prigionieri ad ascol- 
tarla : mi fece rispondere , eh’ egli non aveva 
avuta dal Comandante su questo alcuna istru- 
zione , che 1' avrebbe chiesta , e mi avrebbe 
fatto saper la risposta per mia regola il gior- 
no dopo . Questo rigoroso contegno incomin- 
ciò ad infastidirmi , e verso un Arcivescovo 
Cardinale era veramente strano . Chiede un 
Confessore , e si risponde , che non gli si 
può acccordare ; domanda un libro e gli si 
manda un Tomo di Voltaire *, mostra desi- 
derio di ascoltar una Messa , e non ne ot- 
tiene il permesso , anzi sente rispondersi, che 
si chiederanno istruzioni se gli si debba, o no 
in avvenire permettere. Come non esser pu a- 
to sul vivo da così duro procedere ? 

Pareva tutto diretto a togliermi il confor- 
to , che la sola Religione può somministrare 
i»i sì dolorose circostanze . Mi tacqui , e sof- 
frii con pazienza 

Sperando il bene , c tollerando il male . 

Dopo il pranzo venne a farmi visita il 
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Comandante col Maggior Gazan , ed-io intro- 
dussi subito il discorso della Messa , e del 
Confessore , pregandolo àlidamente a compia- 
cermi su quei due troppo importanti oggetti . 
Mi rispose egli , che darebbe ordine al Con - 
cierge , o sia Carceriere di venire la mattina 
ad avvisarmi quando si celebrava la Messa , 
e di accompagnarmi alla Cappella ; non esser 
però in sua facoltà di accordarmi il Confes- 
sore per 1’ espresso comando datogli dal Go- 
verno di non farmi parlare con chicchessìa . 
Lo pregai allora di scrivere almeno a Torino 
per chiedere nuove istruzioni , dicendogli essere 
io persuaso , che si sarebbe ricevuta risposta 
favorevole , non essendo possibile che il Go- 
verno mi volesse togliere nelle triste circostan- 
ze , in cui io era, l’unica consolazione , che 
mi restava , quella cioè di esercitare gli atti 
della mia Religione; che il Confessore non si 
negava neppure ai condannati a morte , e co- 
me potersi negare ad un Arcivescovo Cardi- 
nale ? Dissi queste ultime parole con tanta e- 
spressione di dolore, tenendo a stento le la- 
crime , che il Comandante ne restò commos- 
so , e mi promise di scrivere col primo cor- 
riere a Torino . Mi aggiunse , che ogni gior- 
no o egli , o altro ufliziale sarebbe venuto a 
prendermi per condurmi al passeggio nei con- 
torni del Forte , di che lo ringraziai di cuo- 
re . Pregai anche il Maggior Gazan di pro- 
curarmi de’ libri più adattali alla mia vocazio- 
ne , ed al mio stato , e tra questi gli chiesi 
la Bibbia . 

Meno tranquilla della prima passai la se- 


«onda notte in Fencstrelle per li disgusti avu- 
ti -nella giornata, e pel vento gagliardissimo, 
che durò, per più ore , 11 giorno 8 cominciò 
con migliori auspicj , e mi fere tornare alla 
prima tranquillità d’ animo , ebbi la Bibbia 
con varj altri libri di materie sagre , e quan- 
do stava per cominciare una Messa nella Cap- 
pella veuue puntualmente il Carceriere per 
condurmici . Vi andai in zimarra colla Croce 
Vescovile quasi scoperta, e colle solite insegne 
Cardinalizie , non volendo mostrare di vergo- 
gnarmi della mia attuale condizione di carce- 
rato . Gli altri prigionieri , eh’ erano già in 
Cappella nel veder giungere un Arcivescovo 
Cardinale accompagnalo dal Carceriere , che 
non mi si distaccò giammai dal fianco , furo- 
no compresi dalla meraviglia , e sentii fra di 
essi sotto voce un fremito d’ indignazione , 
mentre fecero verso di me tutti gli atti di 
venerazione , e di rispetto Terminata la 
Messa , il Carceriere mi accompagnò fino alla 
mia stanza , e guardò prima sotto il cuscino, 
sul quale io era stalo appoggiato , temendo 
forse , eh’ io vi avessi lasciala qualche carta . 

Potevano in quel tempo applicarsi al For- 
te S. Carlo i due versi dell’ Enriade sul fa- 
moso Castello di Parigi detto la Baslille , 
chapilre IV. 

Hans cet ajj'reux citatemi palais de la vcngcctncc. 
Qui ren/erme souvent le ertine ì et linnopence . ( 1 ) 

(i) In questo Forte orribile sede della vendetta 
J^s ceppi col delitto spesso innocenza è stretta . 
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Vi la sempre tra i prigionieri qualcuno f 
che meritava quella peua , e forse altra mag- 
giore nei tre anni , e mezzo di soggiorno , 
eh’ io vi feci ; ma la massima parte dei dete- 
nuti fu composta di pii , ed esemplari Eccle- 
siastici , di Nobili Siguori fedeli ai loro le- 
gittimi Sovrani , ed altre persone oneste ca- 
dute in sospetto di poca affezione verso il 
Governo . V’ erano allora rinchiusi da tre 
anni, se ben ini ricordo , nove, o dieci na- 
politani di quelli ,• che avevano seguita la par- 
te di Ferdinando contro i francesi , gente la 
più parte iguobile , e taluni di natura torbi- 
da , inquieta , e faciuorosa , che forse colle 
loro imprudenze , e con mezzi illeciti , anche 
servendo una buona causa si erano tirati ad- 
dosso quell 1 infortunio . Vi trovai parimenti 
varj Piemontesi ivi trasportati da poco tempo 
per sospetto di aderenza , ed intelligenza co- 
gli Austriaci allo scoppiar della guerra nel- 
P anno 1809, i quali furono rimessi in liber- 
tà P anno dopo la pace di Vienna . 

Era allora assai ristretto il numero degli 
Ecclesiastici detenuti , e non per affari di 
Chiesa ; ma di poi nell’ iuGerire la persecu- 
zione contro il Clero, crebbe tanto, che for- 
zilo più della metà dei prigionieri . Vi si tro- 
vavano al mio arrivo 1 ' Arciprete di Fonte- 
nelle nel Parmegiano: Vir simplex, et timcns 
Dcum ( Job. ) , di fresco condannato a tre 
mesi di deteuzione per aver scritto da Par- 
ma , dove si trovala nell’ estate del 1 809. a 
qualcuno della Parrocchia , che 1 ’ Arciduca 
Pacca Meni. II 5 
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Giovanni si avanzava coll’ armata Austriaca in 
Italia . Il l>uon Lombardo non parlava , che 
dei capponi ben ingrassati , e de’ vini eccel- 
lenti lasciali nella sua abitazione , e parea , 
che nella sua disgrazia , questo più che altra 
cosa gli cuocesse y il Sacerdote Tognetli di 
Pisa condannato per sei soli mesi , o per un 
anno , di che non bene ora mi sovvengo , 
perchè avendo sentita una satira contro l’ Im- 
peradore , 1' aveva ad un amico imprudente- 
mente ripetuta ; il Sacerdote D. Girolamo 
Kicci di Forlì , ora Canouico di quella Cat- 
tedrale , per una composizione poetica , come 
egli supponeva, fatta in lode degli Austriaci, 
quando nell'anno iBoo. cacciarono i Fran- 
cesi dall’ Italia ; il Sacerdote D. Sebastiano 
Leonardi di Modigliano, Diocesi di Forlì, E- 
conomo di una Parrocchia di campagna, buon 
uomo , ma tagliato alla grossolana , condan- 
nato , ( a quant’ io posso congetturare ) per 
discorsi imprudenti contro Bonaparte , ed il 
Governo Francese. Per questi due ultimi Sa- 
cerdoti non v’ era tempo {issalo , e non furo- 
no liberi , che nel cambiamento di Governo 
in Francia. Nel loro trasporto alle Fenestrel- 
le si fecero passare di pieno giorno per le 
Città popolate di Lombardia , il primo con 
manette , e il secondo con una catena di ferro 
al collo , di cui mi ricordo di aver veduti io 
stesso i segni lasciativi impressi . Congetturo , 
che ciò si facesse per farli credere al popolo 
due Sacerdoti colpevoli di atroci delitti * e 
cosà screditare nel pubblico il Ceto Ecclcsia- 
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stìco ( i ) . Da varj mesi si trovava anche nel 
Forte S. Carlo il Conte Andrea Bacili di Fer- 
mo Ajutante di studio di Monsignor Guardo- 
qui Uditor di Rota Spagnuolo , e sotto Se- 
gretario della Congregazione della Reverenda 
Fabbrica , uomo di grand’ ingegno , versatis- 
simo nelle leggi civili , e canoniche , e più 

(i)- Mi sono confermato in questa congettura leggendo 
le memor e di Monsreur Savarj Duca di Rovigo , che per 
purgare dalla taccia -di crudeltà il suo Eroe Napoleone, che 
aveva riempito le prigioni di Stato di ogni classe , e con- 
dizione di persone , c specialmente di Ecclesiastici , vuol ' 
dare ad intendere , che ristretto assai fosse il numero dei 
prigionieri di Stato, e che rei di obbrobriosi delitti erano 
i Sacerdoti , die in quelle prigioni si tennero per molti an- 
ni carcerati . „ Bisogna anche comprendere tra questi’ 

,, ( cosi scrive parlaudo de’ prigionieri di Stato ) quei rei, 

,, che furono arrestati per aver abusalo del loro Mini- 
,, stero , portando la discordia , e le dissensioni nelle 
„ famiglie . Per esempio : io ho conosciuti alcuni di co- 
-, desti sciagurati , erte si prevalsero della Confessione 
,, per indurre delle giovani assai deboli a dar loro a - 
T , scolto , ed a rompere il vincolo conj ugole , che le u- 
,, niva a' loro mariti, sotto il pretesto che questi avevano 
,, Servilo lo Stato, e fatto acquisto di beni nazionali. 

» Ve ti eran altri, che avevan ricusato di battezzare i 
,, Fanciulli nati da matrimonj contratti in tempo della 
,, rivoluzione . Finalmente v eran anche altri Preti de- 
,, tenuti per aver chiamale in loro casa col pretesto di 
,, esercizj di pietà alcune giovanette , e le avevano as- 
,, soggettate alla più vergognosa depravazione . Non fu. 

,, gin riguardo per cotesti ippo’eriti, se non furono clìiu- 
,, moti avanti pi ributtali -, ma si volle evitare la ver- 
,, gogna alle famiglie di coloro , di cui avevano disono- 
,, rata t innocenza j si ebbe riguardo al Clero, e si cre- 
,, de di dover et sì rispettare la pubblica inorile (Me- 
morie del Duca di Rovigo Tom. IV. Cap. XXXI. ) Muo- 
ve al riso quest' ultima proposizione nella bocca del Duca 
«li Rovigo , giacché è ben noto il trionfo , che menano i 
Filosofi quando possono annunziare al Pubblico i delitti de- 

Ecclesiastici , e svergognarli con pubbliche punizioni . 
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che mediocremente fornito di cognizioni an- 
che in amena letteratura. A queste belle qua- 
lità riuniva poi quella probità antica , che 
pur troppo non è roinune a’ nostri giorni . 
Nel breve tempo , che durò il Governo Re- 
pubblicano in Roma, si era egli rifugiato in 
Venezia , e di là spedi un opuscolo da lui 
composto contro il sistema , e le massime 
Repubblicane allora in voga , e lo fece spar- 
gere per le provincie dello Stato della Chie- 
sa . Nella seconda invasione de Francesi sotto 
jl General Nliollis , alcuni malevoli lo dipin- 
sero a quel Generale come uomo pericoloso , 
e nemico de' Francesi , per cui fu latto arre- 
stare . e dopo la detenzione di più mesi 
Castel S. Angelo fu condannato alla prigione 
di Feuestrelle . Pochi giorni prima del mio 
arrivo alcuni Signori Spaglinoli detenuti an- 
eli’ essi nel Forte S. Carlo come prigionieri 
di Stato per le note vicende di quel Regno , 
erano stati tradotti nel Forte Mutili • Indi- 
cherò brevemente chi essi fossero , e per qual 
causa fossero stati , siccome allora si diceva, a 
quella Fortezza condannati . 

Il più ragguardevole era il Conte di 1 ra- 
stamara figlio primogenito del Duca di Aita- 
nti™ Grande di Spagna di prima classe , ed 
uno dei più illustri Signori di quel Regno -, 
la sua famiglia ha 1 importante prerogativa dì 
proclamare il nuovo Re delle Spagne . 1 

Duca d’ A Ita mira Padre del Conte , snput 
la rinunzia di Carlo IV, proclamo 1 attuali 
Sovrano Ferdinado VII. , e non Giuseppi 
jBouaparte ; perciò i 1‘ raucesi impadroniti 
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appetta di Madrid" cercarono dì averlo nelle 
mani f e non potendo arrestarlo , perchè si 
era già mosso in salvo , arrestarono , ed in- 
viarono alle Fencstrelle il Figlio , che vivea 
separato dal Padre colla sua famiglia , e non 
aveva avuta parte alcuna ih que’ politici av- 
véniménti . 

Un altro Signore parimente Grande di 
Spagna era D. Giuseppe Silva Marchese di 
S. Cruz . Questo giovane Signore si trovò a 
Bajona quando il ite Ferdinando fa con mi-, 
nacce violentemente costretto da Napoleone a 
rinunziare al Regno. Impaurito anch’ esso in 
quelle terribili circostanze , credè dover ce- 
dere al tempo , riconoscendo per Re Giuseppe 
Bonaparte , e prestandogli il giuramento di 
fedeltà , e di ubbidienza . Appena però si 
vide- libero fuori dei luoghi ..occupati dalle- 
truppe Francesi , ritrattò solennemente quel 
giuramento, e andò a riunirsi all' armata Na- 
zionale . Mesi dopo però incautamente si fece 
trovare in Madrid , quando vi entrarono le 
truppe nemiche 5 ed allora preso , e proces- 
sato fu condannato alla pena di morte com- 
mutatagli poi in una perpetua prigionia. Ol- 
tre questi due Grandi di Spagna v' era il 
Cavaiiev D. Antonio Vargas Ministro Pleni- 
potenziario di Sua Maestà Cattolica presso la 
Senta Sede , uomo dell 1 antica onoratezza , e 
lealtà Spagnuola , di cui Roma si ricorderà 
sempre con sentimenti di vera stima , e di 
riconoscenza . Questo Cavaliere non ha mai 
seguito l’ esempio pur troppo frequente di 
<$ve’ Alinistrì , che inviati coinè conciliatori, 
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ed angeli di pace presso le Corti , ne diven- 
gono spesso i detrattori maligni , e gli occul- 
ti nemici ; ma ha saputo al fedele , e zelan- 
tissimo servigio del proprio Sovrano accop- 
piare tutt’ i riguardi al Principe presso cui 
risiedeva , onde dall’ uno , e dall’ altro è sta- 
to sempre guardato con occhio di parziale 
affetto , e in ogni occasione debitamente fa- 
vorito . V 

* Erano col Cavalier Vargas il Sig. Elexa- 
ga Segretario di Legazione , e i Cavalieri Ba- 
ràmenti, e Pando addetti alla Legazione me- 
desima , i quali tutti avevano ricusato di pre- 
stare il giuramento di fedeltà , e di ubbi- 
dienza loro richiesto. Con questi Signori era 
stato parimente trasportato dal Forte S. Carlo 
al Forte Mutin il Sig. Canaveri di una di- 
stinta famiglia di Nizza , che si faceva chia- 
mare il Commendator di S. Laurént , nomo 
religioso, ed onesto, ma d’indole alquanto 
strana , e di quei , che noi in volgare dialet- 
to sogliamo chiamare originali . Si trovava 
egli in Roma, dove da molti anui soggiorna- 
va, quando nell' anno 1808 vi entrarono le 
truppe Francesi, e o sia per devozione , ed 
attaccamento agli antichi suoi Sovrani della 
casa di Savoja spogliata dai Francesi dei do- 
minj di terra ferma , o per indignazione in 
vista delle prepotenze del comando militare 
Francese in Roma , andava imprudentemente 
parlando ne’ luoghi , che frequentava , contro 
l’ Jmpeiadore Napoleone, facendo anche ad al- 
cuni la confidenza , che stava componendo la 
vita di Ronaparte , quantunque a mio parere 


Digitized by Google 



io 3 

rion avesse mai dato il guasto ai libri . Que- 
sta millanteria , e le proposizioni imprudenti 
uscitegli di bocca gli attirarono 1’ arresto , « 
la prigionia di più mesi in Castel S. Angelo, 
« di poi la condanna alle Fenestrellc . 

Ai 16 del mese di agosto giunse a Fene- 
strelle Mousig. 1 iberio Pacca mio nipote , 
aneli’ esso come prigioniero di Stato . 11 Co- 
mandante lo condusse in mia stanza , affin- 
ché io lo rivedessi , ed . abbracciassi , e poi 
mi disse , che in seguilo dell’ ordine ricevuto 
di non farmi trattare con alcun prigioniero , 
dovea assegnare una camera separata al nipo- 
te , nè potergli permettere di aver meco co- 
municazione . Mi parve ciò veramente slrauo, 
e mi fu amara quella separazione, ma piegai 
la fronte rscro;“. a .»)'bu>dn al Comandante il 
nipote , e pregandolo di farlo convivere con 
prigionieri savj , e dabbene , nel che fui e- 
saudito , perchè col permesso del Comandan- 
te s uni coll ottimo Conte Bacili . Fino dal 
giorno 8 del mese il Comandante, a tenore 
della promessa fattami, inviò sempre nelle ore 
J pomeridiane in circa uno dei Maggiori , il 
quale mi conduceva al passeggio nei contorni 
del Porte, e riconducevami verso il calar del 
sole alla prigione : ma non durò molto que- 
st innocente sollievo de’ mali della mia pri- 
gionia . rima della fine del mese giunse da 
1 orino una sera in Fcucsirelle il Sig. Delmas 
jutante di Campo del Principe Borghese , e 
il giorno appresso dopo aver visitati i Forti , 
e latte delle interrogazioni a qualche prigio- 
niero , partì lasciando 1’ ordine al Comandali* 


lè ai no» più permettere a me >1 passeggia 
fuori del Forte, e di far passare dal Forte 
S. Carlo al Forte Mutin Monsig. Tiberio mio 
nipote . Quale fosse stato il motivo di cpiesli 
nuovi rigori , non è giunto mai a mia notizia. 

Dei tre anni e mezzo , di’ or seguono , 
ne’ quali durò la mia prigionia , non può far- 
si una seguita , e periodica relazione per man- 
canza di materie , giacché per una persona 
separata dalla società , e rinchiusa in un car- 
cere , quasi ogni giorno è simile all’ altro , e 
rarissime volte somministra avvenimento , che 
meriti di essere ricordato . Narrerò brevemen- 
te ciò che mi accadde di più particolare in 
ogni anno, e vi unirò le notizie di que’ fatti, 
e dì quelle vicende politiche , che sono ne- 


per r.sr« intendere ciò che in appres- 


so dovrò raccontare . 

TI giorno 16 settembre verso la sera giun- 
se all’improvviso in Fenestrelle Monsieur J)au- 
ze.-s Direttor generale della Polizia di Tori- 
no . Vennero a darne parte subito al Coman- 
dante, che si trovava nella mia stanza venu- 
tovi poco prima per farmi una visita , e che 
prese immediatamente congedo . Un quarto 
d’ ora dopo vi tornò , e mi disse , che avessi 
la bontà ’ di seguirlo nelle stanze del Maggiore 
del Forte , dove sarei stato con maggior co- 
modo , ed avrei potuto abboccarmi col detto 
Mon«ieur Dauzers , che aveva bisogno di par- 
larmi . Mi condusse in fatti all’ appartamento 
del Maggiore , e mi lasciò in una camera da 
solo a solo col detto Direttor di Polizia . 
Questi dopo avermi fatti i soliti complimenti. 
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apri una cartella •, e mi presentò «n fòglio db 
caratlere a me ignoto , ed iu bel modo mi 
disse , che premeva al Governo Fraucese di 
sapere a chi era stata indirizzata la mia lette- 
ra , di cui la copia si leggeva nel foglio pre- 
sentatomi. », ,, s _ V 

Per ben intendere quanto si disse nel mio 
abboccamento di due ore con Monsieur Dau- 
zers è necessario, che racconti prima un fatto 
accaduto iu Grenoble . 11 secondo , o terzo 
giorno, eli io era in quella Città, una vecchia 
Signora , che aveva già fatta conoscenza di 
mio Nipote, e di Don Cosimo Pedicini mio 
Segretario , si accostò una mattina nella Cap- 
pella a Doti Cosimo , e gli consegnò per par- 
te di un degnissimo Ecclesiastico sinceramente 
devoto alla Sede Apostolica , coni’ ella atte- 
stava , ed assicurava averne 1’ esperienza di 
molti auui , un biglietto pregandolo di darlo 
in mie proprie mani , e di procurar due ri- 
ghe di risposta , che verrebbe ella stessa a 
prendere nell’ istesso luogo . 11 biglietto non 
era sottoscritto : vi si diceva bensì, che l’in- 
viava uno de’ Vicarj Generali del Vescovo di 
Grenoble , e conteneva le tre seguenti do- 
mande . ì Perchè era stato portato via da 
Roma il Papa? 2 Che cosa doveva fare il Cle- 
ro in quelle circostanze ? 3 A chi si doveva 
ricorrere negli alluri riservati alla Santa Sede ? 
In principio del biglietto vi erano espressioni 
di attaccamento , e di divozione alla Cattedra 
di S. Pietro . Lettosi da me , dissi Don 
Cosimo che mi pareva più prudente di ri- 
spondere a voce , e nulla porre in iscritto x 
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ina mi fece egli osservare , che ciò era im- 
possibile •, che agli Ecclesiastici non si per- 
metteva 1' ingresso nella casa dove abitavamo , 
e ch’egli non poteva tener lungo discorso col- 
la vecchia Signora in Cappella, per non dare 
sospetto alle guardie , che non ci perdevano 
mai di vista . Gli dissi perciò di rispóndere 
in modo , che capitando in altre mani il fo- 
glio non s’intendesse da chi proveniva, giac- 
ché io non voleva sottoscriverlo , e desse ai tre 
indicati quesiti le seguenti risposte : al primo, 
che il Papa era stato portato via da Roma, per- 
chè nón aveva condisceso ad alcune domande 
fattegli dal Governo Francese, alle quali egli 
credeva di non potere in coscienza prestare 
il suo consenso . Al secondo, clic? non vi era 
altro da fare , che rivolgersi a Dio colle o- 
razioni per pregarlo a conservare 1’ unità del- 
la sua Chiesa , ed a far mettere in piena li- 
bertà il di lei Capo Visibile. Al terzo, che 
i Vescovi Francesi avevano ricevute dalla S. 
Sede varie facoltà straordinarie per le attuali 
circostanze , e che a quelle cose , che esige- 
vano necessariamente 1’ Autorità Pontificia po- 
teva , finché noi restavamo a Grenoble , di- 
rigersi a me per mezzo della stessa Signora , 
e che io dopo averne fatto informare segre- 
tamente il Santo Padre , gli avrei fatto sa- 
pere la risposta . Eseguì D. Cosimo i miei 
ordini in un breve biglietto latino conser- 
vando i Alteramente il senso della mia rispo- 
sta , ma usando forse un soverchio laconismo, 
che alle persone che leggono con prevenzione 
fa sospettare , che siasi voluto dire di più d 




Digitized by Google 




' lo 7 

quello . che sla scritto . La cosa andò benfs- 
siino in Grenoble , uè vi fu altro strillo per 
parlo del Vicario Generale , a cui fu couse- 
guata sicuramente la risposta . 

Ai 16 o 17 di agosto fu arrestato D. Co- 
simo in Torino dopo essere stato separato da 
mio nipote tradotto anch' esso , come testé dis- 
si , alla fortezza di Feneslrelle . Qual fosse 
stato il motivo dell’ arresto , di che lo avesse- 
ro interrogato, e dove lo avesser condotto, 
mi eia allora del tutto ignoto. Da quanto do- 
po accadde , e che io or ora riferirò , con- 
getturai , che gli fossero state sequestrate le 
carte , e tra queste un picciolo cartolaro di 
minute di lettere , tra le quali naturalmente 
trovarono anche quella scritta in Grenoble . 
Tutto fu inviato a Parigi , dove nulla trova- 
rono da ridire sulla lettera , ma coll’ imma- 
ginar caldo proprio della Nazione Francese, 
entrarono in sospetto , eli’ io avessi aperta una 
corrispondenza epistolare co 1 Vescovi Francesi, 
c specialmente coll’ Eminentissimo Fesch. 

Torno ora al racconto dell’ abboccamento, 
che dirò in ristretto , per non intrecciarvi 
quelle cose , ihe non ebbero alcuna relazione 
coll’ affare, e clje si dicono ordinariamente in 
un lungo discorso . Io interrogai Monsieur 
Dauzers , s’ egli intendeva di farmi subire un< 
interrogatorio giudiziale , giacché io doveva 
dirgli in tal caso , che un Cardinale in vigor 
dei giuramenti da lui fatti non può ricono- 
scere altro giudice , che il Romano Pontefice, 
nè rispondere ad altri, che a chi fosse da esso 
destinato con sua special commissione . Mi-dfi*- 
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te egli allora , che nou era questa intenzioni 
sua , nè del Governo ; che perciò era egli ve- 
nuto in persona per non comunicare ad altri 
Vallare , e mi aveva invitato a venir in quella 
stanza , affinché il discorso restasse fra noi due, 
e fosse come conversazione amichevole . Mi fe- 
ce capire , che quella lettera aveva fatto na- 
scere infiniti sospetti ai Ministri di Parigi , e 
che perciò egli desiderava d’aver da me que- 
gli schiarimenti , che potessero dilucidar la 
cosa per farne un esalto rapporto , e mi sog- 
giunse , che per non avanzar proposizione , 
che mi facesse dire quel che realmente non 
aveva detto , avrebbe scritto alla mia presen- 
za , e sotto i miei occhi alcune brevi note per 
suo ricordo , che io stesso avrei potuto vede- 
re , siccome fece di fatto . Mi determinai al- 
ici a di compiacerlo , nulla dissimulando , e 
dicendogli la pura , e schietta verità . Prima 
però gli dissi , che non mi pareva contener 
quella lettera cose , che potessero offendere , 
ed irritare il Governo , ed egli riprese subi- 
to : al contrario , la lettera è savissima: 4u 
contraire elle est plcine de sagesse : parole , 
che mi ripetè più volte . Gli raccontai adun- 
que , eh’ io' aveva ordinalo in Grenoble a D. 
Cosimo mio Segretario di fare la risposta al 
biglietto inviatomi segretamente da un Eccle- 
siastico ; che la risposta , di cui aveva allora 
in mano la copia conteneva i miei sentimen- 
ti , quali gli aveva espressi al Segretario ; che 
io non aveva veduta , nè conosceva la perso- 
na , che aveva consegnato il bigi ietto , e presa, 
la risposta; sapeva bensì, ch’era una di quel- 
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le, che venivano la mattina ad ascoltarla mia 
Messa nel tempo del mio soggiorno in Gre- 
noble . In quanto poi all’ autore del biglietto, 
sul quale mi era accorto che s'aggirai ano tut- 
te le domande, e le massime premure, dissi, 
die non lo conosceva , nè di persona , nè di 
nome , ma che credeva essere stato un Vica- 
rio Generale , o un Curato di Grenobl . Qui 
potrebbe sembrare , eh’ io avessi alterata la 
verità non dicendo assolutamente, ch’era sta- 
to un Vicario Generale, come a me costava, 
eppure non è così. Standolo in Grenoble in- 
terrogai un giorno Monsicur Girard Consiglie- 
re di Prefettura , quanti icarj Generali ave- 
va il Vescovo della Città, e mi rispose, che 
i Vescovi in Francia possono avere per con- 


siglio , e nella discussione degli affari quanti 
\ icarj Generali ìogliono , ma debbono due 
presentarne al Governo , il quale in essi soli 
riconosce una tal qualità . Ciò ammesso , sic- 
come io non sapeva se il Vicario Genera- 
le , che mi aveva scritto fosse uno dei due ri- 
conosciuti dal Governo, non poteva con sicu- 
rezza affermarlo ad un Ministro del Governo 
medesimo , di modochè per non allontanarmi 
appunto dalla più esatta verità, dovei rispon- 
dere dubitativamente . Assicurai Mousieur Dau- 
zers, che io dopo la mia partenza da Roma 
non avera scritto ad alcun Vescovo Francese# 
e nemmeno al Cardinal Fcsch , cosa , che si 
notò subito colla più grande premura . Mi 
disse, che da Poma erano loro spedite un'in- 
finità di Bolle , e di Brevi del Papa , e mi 
domandò, se realmente esisteva una lettera 
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de} Papa all' Impera doro, dalla quale pareva 
doversi ricavare , che questi avesse (atta la ri- 
chiesta al Papa di approvare , e di ammette- 
re le leggi del Codice Napoleone sul divor- 
zio : io gli risposi , che mi era ignota 1’ esi- 
stenza di tal lettera , che in Roma stessa si 
erano sparsi varj. scritti apocrifi , e che a scan- 
so di equivoci voleva io stesso indicargli ciò 
che era uscito di autentico fino al momento 
della mia partenza da Roma , e gli nominai 
i quattro torneiti stampati della storia docu- 
mentata delle differenze , insorte tra la Santa 
Sede , e la corte di Francia le due allocu- 
zioni Concistoriali del Papa dei mesi di mar- 
zo , e di luglio dell’anno 1808; la Rolla deh- 
la Scomunica , e il picciolo ristretti no affisso- 
per Roma . Non mi ricordo, se gli indicai 
anche la protesta italiana segnata dallo stesso 
Papa , e con Sigillo Pontificio affissa parimenti 
in Roma la notte precedente agli 11 giugno. 
Mi ricordo però benissimo, che non nominai 
1 ’ altro scritto segnato parimenti dal Papa , e 
munito del suo Sigillo, che doveva pubbli- 
carsi , ed affiggersi nel caso del violento tra- 
sporto della Sua Sagra Persona fuori di Ro- 
ma , perchè credeva allora , che non fosse sta- 
to affisso , e pubblicato ; cosa che seppi qual- 
che m se dopo. Credetti di dovergli manife- 
stare la falsità di quella pretesa dimanda del- 
i’ Imperador Napoleone al Papa per la per- 
missione del divorzio , affinchè non si sospet- 
tasse in Francia , che tìa qualche Ministro del 
Papa fosse essa stata composta, e sparsa p r ren- 
dere più odioso r Imperatore presso i callo- 
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lici , imputandogli calunniosamente nna doman- 
da , eh 1 egli non aveva mai fatta . Finito il 
discorso dell’ affare pel quale Mousieur Dau- 
zers era venuto, io senza fare lagnanze sulla 
mia dolorosa situazione , mi ristrinsi a doman- 
dargli perchè mi trattassero con tanta durez- 
za , negandomi ogui commercio con altri , fi- 
no a non permettermi di chiamare un Confes- 
sore . Capii dalle sue risposte , che si era fat- 
to credere al Governo Francese f ch’io fossi 
uomo di sommi talenti politici , ma di lesta 
torbida , e sediziosa , come i Cardinali di Retz, 
ed Alberoni e che il Papa segui- 

va ciecamente quanto io gli suggeriva . Mi dis- 
se in termini di congettura , e quasi di ami- 
chevole confidenza , che il Governo , o aveva 
aperto , o stava per aprire un Trattato di ac- 
comodamento col Papa direttamente , e a me 
toglieva ogni mezzo di comunicazione con gen- 
te fuori di fortezza per timore , eh’ io me ne 
servissi per entrare in corrispondenza col San- 
to Padre, e gli suggerissi, e he stesse fermo 
nel sistema , che si era fin allora seguito ne! 
tempo del mio Ministero • lo gli risposi con 
grandissima pacatezza di animo , che in tem- 
po tic! mio Ministero si era continuato lo stes- 
so sistema , che il Papa aveva adottato da 
quatti- anni innanzi sotto i quattro Ministri 
miei predecessori -, eh’ io aveva dovuto dare ese- 
cuzione negli ultimi mesi a quello , elle si era 
assai prima stabilito di fare nel caso della mu- 
tazione del Governo 5 ( e qui m’ interruppe 
dicendo : naturalmente giacché era Segretario 
di Stalo ) : clic se mi tenevano per persona 
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sospetta , e pericolosa mi potevano inviare in 
luogo lontano daf soggiorno del Papa , sotto 
l' ispezione «li «qualche Magistrato , come si era 
usato coir altri Cardinali , e Prelati , e che il 
credermi persoua d’ ingegno non mi pareva 
motivo sullioienle per aggravare su di me la 
mano , e conchiusi con queste parole , che 
come mi accorsi gli fecero impressione : Dun- 
que sempre pia mi confermo nella mia massi- 
ma , che la sensibilità , ed i talenti Jhrmano 
sovente la nostra ì infelicità . Fini l' abbocca- 
mento pregandolo io di ottenermi da Parigi il 
permesso di potermi confessare per avere la 
consolazione di dire la Messa., coinè la dice- 
vano gli altri Preti prigionieri, dopo di che si . 
uscì dalla stanza ove eravamo e si andò al cami- 
no di una stanza contigua , dove trovammo il 
Comandante , ed il Maggiore , ed ivi dopo es- 
sermi riscaldato alquanto, presi «congedo, c 
tornai alla mia camera , nè da quel giorno in 
poi seppi altro sulle conseguenze di quell 1 ab- 
boccamento . 

Terminò l'infausto anno 1809 con un av- 
venimento , che poteva recare assai triste con- 
seguenze , se le politiche vicende , che accad- 
dero qualche anno dopo , non avessero svi- 
luppato in Europa un nuovo ordine di cose. 
Fu intimato da parte dell’ Imperadore a lut- 
t' i Cardinali , di’ erano iu istalo d intrapren- 
dere il viaggio di Francia di recarsi per la 
fine dell 1 anno a Parigi. Su questo viaggio 
del la maggior parie de’ Cardinali alla vq.la «li 
quella Capitale, e siH’o. getto , ch’elle in 
mira il Governo in quella chiamala, mi pia- 
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ce eli riferire quanto ne La scritto, e pubbli* 
cato colle stampe in Parigi un autor francese 
ben informato, e testimonio oculare (i) . (In- 
terromperò talvolta il racconto per aggiungere 
altre notizie , die l'autore ignorò , o per ri- 
spetto credè di dover passare sotto silenzio . ) 
» 1 Cardinali non andarono esenti dalla 
» persecuzione mossa contro il loro Capo . 
» Abbiamo già valuto , che la maggior parte 
a di essi era stala trasportata fuori di Roma 
» colla forza : Quelli , che vi dimoravano an * 
» cora quando fu trasportalo violentemente 
» dalla Sua Sede Pio PII, ne vennero pe- 
to steriormente allontanati . Nella invasione di 
» Roma dell 1 anno ijqS si era commesso il 
» fallo di lasciar andar liberi i Cardinali in 
» diversi paesi , e si era così procurata loro 
ii la possibilità di riunirsi a Venezia dopo la 
» morte di Pio VI . Il nuovo persecutore del- 
» la Chiesa credette di essere più accorto , e 
» più astuto riunendo tutti i Cardinali sotto ì 
» suoi occhi . Li fece venire a Parigi per do- 
to minarli con più facilità , e per non aver a 
to temere della loro condotta nel caso di una 
» Sede Vacante . Si lasciarono iu Italia que 
» soli f ai quali la grave età , o le loro mu- 
to lattie rendevano un così lungo viaggio im- 
» possibile . Il Cardinale Antonclli Decano del 
to Sagro Collegio nell' anno innanzi era stato 
» trasportalo via colla forza da Roma , e man- 
to dato a Spoleto ; fu di poi trasferito in Si- 

(i) Mr morie per servire alla Storia Ecclesiastici del 
secolo X\ IH , Seconda Edizione . Parigi nella Stamperia di 
Adi mito Le Clcr. Anno i Si 5. 
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w nigagfia , e morì in < \uclt esilio . Il Cardi- 
ti nal Casoni ottenne il permesso di restare in 
r> Roma perche era infermo . Si credè di Jare 
» una grazia di Cardinal Carafct infettilo , ed 
» ottuagenario , permettendogli di dimorare in 
» Tolentino (/) . Il Cardinal B raschi fu la- 
ri sciato in Cesena , perchè era tormentato dal- 
li la podagra ; il Cardinal Della Porta nel 
» suo viaggio per la Francia cadde malato in 
» Firenze , e qualche tempo dopo vi morì ; il 
ir Cardinal Crivelli fu rimandato a Milano , e 
11 il Cardinal Carandini a Modena (2) . I 
» Cardinali Caracciolo , e Firrao Napoletani 
n evitarono la deportazione ; il primo per ca- 
ri gione di malattia, il secondo accettando la 
11 carica di Limosiniere del nuovo Re di Na- 
ri poli . Il Cardinal Locai clli Vescovo di Spo- 
rt leto si procurò la tranquillità con alcune 
» condiscendenze , che possono scusarsi per le 
11 sue abituali infermità , che ne aveano inde- 
» ho! ito il fisico (.?) . Tutti gli altrii Cardi- 
ri nuli Italiani furono condotti in Francia , e 
n il perturbatore della Chiesa parca , che pron- 
ti desse parlicolar piacere nel presentarli in 
» ispettacolo a Parigi , e nel c r stringerli a 
» comparire alla sua Corte ; si divertiva a pun- 
ti gerii in pubblico , c a rimproverare or la lo- 
ti ro propria condotta , or quella del Papa . 

(1) Dalla qua! Città passò poi in MoiH' Alboddo . 

(a) Questi due Cardinali vi si trovavano alcuni mesi 
prima della partenza del Papa da Roma . 

( 3 ) Ha dimenticato P autore il Cardinal Castiglioni Ve- 
scovo d’ Osimo i dispensato aneli’ esso dall’andare in Fiaa- 
eia per i continui assalti di podagra, clic soffriva . 

*» i i * ™ -. 
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» Parlava loro in barzelletta della Scomunica 
» lanciata conti'o di lui , e non trascurava al- 
» cuna occasione di mortificarli » . 

Interrompo il racconto dell’ autore France- 
se per aggiugnere alcune notizie da esso tra- 
lasciate . Ai Cardinali chiamati in Francia 
1’ Impera dorè assegnò per dote Cardinalizia , 
tome suol dirsi , un’ annua pensione di tren- 
tamila franchi pel loro mantenimento . Non 
pochi , e per la maggior parte quelli, che ne 
ayean degli altri minor bisogno l’ accettarono, 
c la riscossero fino alla caduta di Napoleone. 
Alcuni , ai quali fu fatto credere , che quella 
somma si dava in compenso de’ beni Ecclesia- 
stici ; . de’ quali erano stati spogliati in Italia , 
1’ accettarono parimente , ma dopo qualche 
mese meglio informati dell’ intenzione del San- 
to Padre non la riscossero pili } altri final- 
mente fino dalla prima offerta fatta loro , ge- 
nerosamente la ricusarono . Il contegno di varj, 
miei colleghi nei primi mesi del loro soggior- 
no in Parigi , non fu , quale alle dolorosissi- 
me circostanze del tempo , ed alla loro digni- 
tà si conveniva , senza por niente , e riflette- 
re , che stando il S. Padre in prigionia , e la 
Chiesa sotto la persecuzione , i. membri del 
Senato Apostolico dovevano in tutte le loro 
azioni dar segni di mestizia, e di dolore} varj 
di essi s* introdussero in alcune clamorose con- 
venazioni di quella Capitale } frequentarono la 
casa del così detto Ministro dei Culti : anda- 
vano la sera a tenergli compagnia , e non eb- 
bero ribrezzo di farsi vedere presso l’ Arci- 
cancelliere Camhaccres , che prescindendo da- 


suoi filosofici princìpi in materia di religione* 
Ma nello slesso Parigi per la sua immorale 
condotta generalmeute diffamato < Tutti poi i 
Cardinali intervennero piti volte la Domenica 
alla ( appella Imperiale nella Tuillerie , e pre- 
sènte Napoleone la Messa vi ascoltarono . (Que- 
ste disgustose notizie j che fino al mio carce- 
re penetrarono , mi empirono di amarezza , e 
più penosa resero la mia- situazione. IVon ho 
voluto dissimulare, e passar sotto silenzio que- 
ste azioni inconsiderate de’ miei colleghi per 
essere imparziale , e adempir 1 obbligo della 
storica veracità , e 1’ ho l'atto con minor ri- 
brezzo , perchè varj di essi colla loro poste- 
riore condotta piena di zelo, di fermezza, e 
di coraggio , la poca edificazione , per non 
dire lo scandalo , che diedero allora ai buoni 
fedeli, sovrabbondi ntemente ripararono. 

Tornando ora al racconto dell autore Fran- 
cese delle Memorie , prosirgne egli a dire : 

» Che il progetto di un nuovo matrimonio som- 
» mirti strò a ISapoleone un pretesto per irfic - 
» rire contro di essi . Fece egli dichiarare radio 
» il primo matrimonio colla sua prima moglie , 

» e ne contrasse un secondo con una Princi- 
pi possa d' Austria . Fino a quel tempo una con- 
» suclndinc costante , fondata sopra solidissime 
n ragioni aveva riservato ai Papi il giudizio 
» di questi ajj'ari f quando si tratta di Sovra- 
r> ni . Si era temuto degl inconvenienti , che 
» poteano aver luogo , se un Principe abusando 
» della sua Autorità sopra i suoi sudditi te n- 
» tasse di estorcere decisioni , e sentenze. favo- 
h revoli a' suoi desidcrj , e si erano riservate i - 
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» queste cause maggiori ad un' autorità stipe - 
» riore , cd indipendente . Questa regola era 
» sempre stata osservata nella Chiesa , e la 
» nostra storia ne offre più esempj . Larj Car- 
li dinali considerarono perciò come una lesione 
» dei diritti della Santa Sede 1 operato dcl- 
» l Iffziahla di Parigi, avendo osato di de- 
li cidcre ella sola un affare di tanta importan- 
ti za , e si astennero di assistere alla cenino- 
li ma del matrimonio contralto di Bona parte 

» con un’ Arciduchessa d' Austria . Tredici 

» Cardinali non comparvero alla funzione , c 
ii furono Malici , P ignote Ili , della Somaglia , 
» Litio. , Brancadoro , Gabrielli , Scolti , di 
» Pietro , Luigi Buffo , Salii zzo , Gallcff , 

» Opizzoni , c Consalvi ; il Cardinal Dexpuig 

ii non vi comparve perchè era ammalato , il 
ii Cardinal Dugnani prese parimente il pretesto 
» di malattia , lo stesso fece il Cardinal Ershine 
ii per dispensarsi dedi' assistere al Matrimonio 
» Lcclesiashco , ma si era trovato presente a 
» quello detto allora civile . Tutti gli altri 
ii C ardinali assistettero alle due funzioni , ma 
» / Imperatore fu meno soddisfatto della pre- 
ti senza, di questi , che irritato di non vederli 
n tutti ; congetturò subito il motivo della loro 
» assenza , c ne fu al vivo piccalo . At»« 
ii tardarono i tredici Cardinali nominati di 
a portarne la pena avendo avuto /’ ordine di 
» lasciare le insegne Cardinalizie , e di non 
n comparire m pubblico , che vestili in tutto ili 
» nero , e di là nacque la distinzione dei Car- 
li dittali neri , e dei Cardinali rossi . Si tolse 
» ai primi la pensione , chi era loro sala ac- 
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coniata in compenso de hencjìcj Ecclesiasti - 
» ci, de’ quali erano stati spogliali » . 

I tredici Cardinali avvertiti dello sdegno , 
e dell’ indignazione dell’ Impera dorè , proeu- 
rarono subito di giustificare la loro condotta, 
facendogli presentare la seguente rimostranza r 
» Colpiti i Cardinali sottoscritti dall' indigna- 
» zio ne di Vostra Maestà Imperiale , elicale 
» espressa dal suo Ministro nei termini i più 
» forti , perchè creduti quali rei di ribellione 
» per non essere intervenuti alla cerimonia lie- 
ti ligiosa del matrimonio , presentano al Trono 
» questo umilissimo loro foglio per dichiararle 
» con verità , e franchezza i loro sentimenti 
» troppo alieni da quella incolpazione , che essi 
» hanno tanto in orrore . 

» Protestano quindi , che non vi è staio fra 
« loro intrigo , nè coalizione , nè complotto di 
» sorte alcuna . , e che F opinione loro fu ilscni- 
» plice risultato di qualche comunicazione con- 
ti fide zialc , e per azzardo ; nè mai hanno 
» avido per oggetto quelle gravissime consegucn- 
» ze , che dal Ministro sono state loro rappre- 
si selliate . Essi non hanno assistilo alla sopra- 
li detta Cerimonia pel solo motivo , clic il Papa 
» non era intervenuto nello scioglimento del 
» primo Matrimonio . 

» Dichiarano inoltre , che non hanno mai 
>* avuto in animo , nè di farsi giudici , nè di 
» spargere dubbj sulla validità dello sciogli- 
li mento del primo matrimonio , nè intorno lei 
» legittimità del secondo , nè di produrre iti- 
ti certezza circa la successione al hvno de fl- 
it gli , che ne nasceranno . 
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» Supplicano finalmente. V. M. eli accettare 
« queste loro umili , e sincere dichiarazioni 
» unite ai sentimenti eli quel profondo rispetto, 

» e di quella dovuta ubbidienza , e sommissio- 
» ne, che hanno l’onore di professarle'. 

Parigi 5 Aprile t&io. 

Questa rispettosa , ed limile rappresen- 
tanza non produsse , come dovrà ben sup- 
porsi , alcun effetto 5 e i tredici Cardinali 
poco tempo dopo furono esiliati da Parigi , 
e dispersi in vàrie Città delle vicine pro- 
vinole (1) . Al fin qui detto aggiungerò, che 
la condotta dei tredici Cardinali rum aveva 
bisogno di giustificazione , ma fa bensì mera- 
viglia , die un numero anche maggiore di Car- 
dinali intervenisse alla sagra funzione del ma- 
trimonio , non ignorando ciò , che era acca- 
duto nell’anno 1804 , quando Pio VII si con- 
dusse in Francia per jmgere , e coronare l’ Im- 
pera dorè Napoleone Bonaparte. Giunto appe- 
lla il Papa a Fonlainebleau , venne ft dirgli 
il Cardinal Legato Capi-ara, clic l’Ira pera do- 
rè desiderava , che il Santo Padre ungesse , e 
coronasse anche Imperadrice la sua moglie Giu- 
«eppina nel giorno della solenne funzione . Il 
Papa , eh’ era stato avvertito da qualche Car- 
dinale in Roma d’ informarsi s' era valido il 

(1) Furono rilegati nella Sciampagna .1 Rbetcl i Car- 
dinali Mattel , Decano del Sacro Collegio , e Pigliateli i ; a 
M ozierei Della Somiglia , c Scotti j a Sc<lan , e poi a Cliar- 
Icville Sai uzzo , e titilli ffi a Bbeiins BraflCudoro , e Con- 
sa! ; in PiCcaruia J Quintino Luigi Rufio Scilla Arci- 
vescovo di Napoli , e Latta ; in Borgogna a Saumur di Pie- 
tro , Gabrielli , e Opizzoni . 
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matrimonio ili Napoleone con Giuseppina ve- 
dova Beauhamois per regola di sua condotta 
nel trattar quella donna , «apertamente doman- 
dò al Legalo , se Giuseppina era realmente 
moglie dell' iraperadore , poiché in tal caso 
avrebbe volentieri fatta anche per essa la sa- 
gra funzioue . Il Cardinal Legato , ed altri 
personaggi della Corte Imperiale attestarono , 
ed assicurarono Pio VII, che Giuseppina era 
legittima 'moglie di Napoleone ; onde su que- 
sta assicurazione il Papa s’ indusse a compia- 
cere anche su ciò 1 Iraperadore . Tornalo 
da Francia iu Roma nell’ anno i8o5 , nel 
Concistoro dei 26 giugno dichiarò solennemen- 
te nella sua allocuzione al Sagro Collegio co- 
municata poi , e pubblicata colle stampe a 
tutto l’Orbe cattolico, die ai due di decem- 
bre dell’ anno ibo.f si era eseguita con pom- 
pa oltre ogni credere magnifica , e col sagro 
solenne rito la consacrazione , e la coronazio- 
ne dell’ Impera dorè , e della carissima in Cri- 
sto figlia Giuseppina ottima di lui moglie . 

>> Imperatori , cl carissimae in Christo filine. 

» /tostine Joscp/tinae optimac cjus cunjugis . . . 
» sacro , solcmniijue ritu Consccratio , cl Co- 
* ronalio panda est » . Ora dopo una tale 
solenne dichiarazione di Pio VII. Pontefice 
tanto religioso , come potevano i Cardinali 
prender parte in un affare di tanta importan- 
za senza una nuova dichiarazione del medesi- 
mo Pontefice ? Nè potea tranquillarli il pro- 
cesso fallo con misterioso segreto , « hi deci- 
sione dei pochi Preti sudditi dell’ Impera dorè, 
clic componevano il Tribunale della cosi detta 
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©fficialìtà di Parigi , poiché cpiesta decisione 
non era certamente da contrapporsi a quanto 
avevano i Cardinali ascoltato dalla bocca dello 
stesso Supremo Capo della Chiesa . » La mag m 
i> gior parte dei Cardinali esiliati vissero colla 
» oblazioni volontarie di anime generose , che. 
>» com passionarono la loro sorte , furono fatte. 
» delle collette in loro favore : il Papa stesso 
v si trovò ridotto alla necessità di ricorrere 
jt alla carità de' fedeli , e l eccesso della tiran- 
w nia non potè impedire , che i loro doni gra- 
ti tniti giungessero nelle sue mani . La stessa 
v tirannia , dovè vergognarsi della propria de- 
vi bolezza , ed impotenza , vedendo nelle anime 
v> religiose , e sensibili accrescersi la divozione , 
» e il rispetto per quel Pontefice benché prigio- 
ni ne , e tutta la Chiesa fare orazione per esso , 
b come nei primi tempi per Pietro. Roma gemeva. 
»> intanto sotto il giogo delC usurpatore , e la 
» violenza , e la conf usione vi regnavano in luogo 
jc di un Governo dolce , e paterno ; i Prelati , 
» i Capi degli ordini religiosi , e lutti quelli , 
» che avevano impieghi furono o cacciati , o 
ti condotti in Francia", furono sciolti i Tribù-. 
» nati , le Congregazioni soppresse , trasportati 
v a Parigi con grande spesa gli Archivj di 
» Roma , e furono portate via le insegne del- 
ti la Dignità Pontificia , e preso , e conserva- 
ti to come un trofeo f Anello del Pescatore >» » 
Nella caritatevole , e generosa assistenza pre- 
stata dalla Nazione Francese ai Cardinali, ed 
agli altri Ecclesiastici italiani , si distinse il 
gesso feminile , e particolarmente in Parigi . 
Pacca Mem> II 6 
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Alcune ragguardevoli Dame di quella Capitale 
presero ad emulare le Olimpiadi , e le Pro- 
cule Dame di Costantinopoli , che tanto fece- 
ro , e soffrirono nell’ esilio del gran Dottore 
della Chiesa S. Giovanni Crisostomo-, e le Paor 
le , e le Marcelle Romane nelle epistole di S f 
Girolamo cotanto celebri , e commendate. Sta- 
bilirono esse co’ proprj denari , e con racco- 
gliere le oblazioni di altri fedeli , una cassa , 
che solevano denominare dei Confessori della 
Fede , e con questa somministravano mensil- 
mente de’ susskij ai Cardinali, che ne aveva- 
no maggior bisogno . Non isfuggì a quelle Da- 
me generose il pensiero , pur troppo ad altri 
■fuggito , che v* era in Finestrelle un Cardi- 
nale prigione , e per mezzo di un Signore 
francese fecero anche a me offrire de’sqssidj, 
aggiungendo all' offerta la graziosa proposizio- 
ne , che sulla loro cassa nessuno più di me 
aveva diritto . Io le feci allora ringraziare , 
perchè non mi trovai in bisogno , ma nel mio 
soggiorno in Frantia fui messo a parte delle 
loro beneficenze . Nel seguito della relazione 
avrò più volte occasione di rammentare le 
gentili accoglienze , e le benefiche cure di 
quelle , e di altre Dame francesi , delle quali 
conserverò sempre la più dolce memoria , e la 
più grata riconoscepza . Dopo il mio ritorno 
da Francia io suggerii al Santo Padre di far 
menzione onorevole di quelle pie , e generose 
Dame nella prima allocuzione in Concistoro , 
coni’ egli fece di fatti , colle seguenti parole : 
» Dobbiamo egualmente celebrare , e tessere 
v elogio della Francia .... dalla (juate ab - 
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» hi amo ricevuti , specialmente dalle più illu - 
» stri Dame di quella Nazione , tanti attcsta - 
» ti , e tante prove di venerazione , di somma 
| n benevolenza , e di una si grande generosità , 
» che quasi dimentichi della nostra prigionia , 
)» spesso rendemmo grazie alt Altissimo per 
>» averci resi di tante virtù tcstimonj , e spet- 
ti taiori . 

. 

CAPO IV. 

• ' ‘S.t X . , .. fti. . ? ... 

Continuazione del mio soggiorno in quella 
Fortezza negli anni 1810 , 181 1 , 181 2 } 
fino ai 5 fiebbrajo i 8 t 3 . y 

' v . • < 

Nell’ inverso deli’ sano 18 io io scrissi 
quelle notizie sul mio Ministero , che ho da- 
► to alle stampe , e formano la prima parte , 
che precede la Relazione dei due viaggi da 
me fatti in Fra naia . -Feci parimente un qua- 
dro de’ principali affari da me trattati in quel? 
d’ anno , indiando pure lo stato di quelli non 
ancora ultimati per notizia del mio successo» 
al Ministero , qualora il Papa fosse ritornato 
a in Roma nuovamente Sovrano. 

Io non cessai dopo 1’ abboccamento avuto 
con Monsieur Dauzers , del quale ho di so- 
pra parlato , di fare continue istanze al Co- 
mandante, affinché mi ottenesse dal Governo il 
permesso di comunicare con un Sacerdote per 
confessarmi ; ' ma passarono l' ottobre , il no- 
vembre , ed anche parte del decembre senza 
che venisse risposta favorevole da Torino. Pen- 
sai allora di procurarmi la consolazione dime 
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ccvere 4 Sagramenti anche a dispetto del Go- 
verno . Feci pregare dal mio cameriere il Pres- 
te di Modigliano Don Sebastiano Leonardi , 
che nella notte della vigilia del Santissimo Nata- 
le tentasse nascostamente di penetrare nella mia 
camera , perocché io voleva confessarmi . Ese- 
guì il Prete quanto gli era stato suggerito , 
ed appiattatosi nel corridore, e presa Top? 
portunità , che la sentinella si era discostata 
alquanto , camminando carpone venne alla mia 
porta , che al segno concertato prima , gli si 
aprì , e fu così introdotto . Se non avessi avu- 
to la mente intesa all’ azione sagra , e tremenr 
da eh’ era per tire , a quello spettacolo vera- 
mente comico , q teatrale dell’ingresso del Prete 
scalzo , e carpone nella mia camera , con diffi- 
coltà avrei potuto contener le risa . Mi confesr 
sai . e dopo averlo ringraziato dellallo cari ta ter- 
vole fattomi , gli dissi scherzando , che badasse 
di non farsi vedere , e che mi rincrescerebbe, 
se per amor mio dovesse ricevere nuovamente 
l’ordine della Corona di ferro, alludendo alla 
catena, colla quale era stato a quella Fortezza 
tradotto*. Prima che partisse gl’ indicai il modo, 
fcon cui avrei potuto prender l'Eucaristia senza 
che se n’accorgessero nel Fqrte. 1 Sacerdoti 
prigionieri celebravano la Messa con un Calice 
meschino , e con suppellettili sdrucite , e lace- 
re, avute in prestanza dalla povera Parroc- 
chia di Fenestrelle . Nelle più grandi Festi- 
vità solevano chiedere al mio cameriere la mia 
Pianeta , o le altre vesti sagre , ed il calice , 
eh’ io aveva meco per farne uso jn quel gior- 
no , e verso la sera venivano a restituirlo j n 
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un canestro . Pregai dunque il sacerdote Leo- 
nardi, che nella prossima festività dell’. Epifa- 
nia alla Messa consegrasse un’ Ostia di più , 
e la riponesse nel inio calice , e poi venisse 
la sera a riportar tutto nel solito canestro . 
La sera dell’ Epifania venne puntualmente il 
Leonardi , e restituì sulla porta il canestro al 
cameriere , dal quale io lo presi, e tratto fuori 
il. Calice , dov'era la Particola ccmsegrata , lo 
riposi sopra il parapetto di una finestra ridot- 
to alla meglio in forma di Altare , e vi tenni 
due lumi sempre accesi nel corso della notte . 
Ognuno può immaginare la mia confusione, 
dovendo in quella sera fare nella stessa stan- 
za tutte quelle azioni , eh’ esigono i bisogni 
della vita . 11 mio buon cameriere nel prepa- 
rarmi la cena, e nel prestarmi i suoi servigj, 
passando avanti il Calice faceva genuflessioni 
come nella Chiesa , spettacolo da muover pa- 
rimente il riso , se non avesse avuto un og- 
getto tanto sagTO . La. mattina seguente di 
buon' ora mi comunicai , e quell atto non 
isperato di Religione mi diede nuova forza , e 
conforto . 

Ai primi di maggio rinnovai le mie i* 
stanze al Comandante della Fortezza per ot- 
tenere il permesso di avere un Prete Confes- 
sore, e gli dissi, eh* io voleva scriverne al 
direttore Generale della Polizia in Torino. Il 
Comandante mi rispose , che doveva prima egli 
esplorare dal detto Direttore , se mi si pote- 
va permettere lo scrivergli quella lettera , e 
qualche giorno dopo mi disse, che mi si da- 
va il permesso; allora, come se non avessi 


meco nè carta , nè calammo , lo pregai di 
darmi quello, che era necessario per iscrive- 
re e feci la seguente lettera a Monsieur Dau- 
iers in data degli m di maggio . 

Lettera* scritta a Monsieur Dauzers gli il 
maggio 1810. 

Stimatissimo Signore 

n Quand' Ella venne in Fenestrelle nello 
» scorso settembre ebbe la bontà di dirmi, eh* 
» occorrendomi qualche cosa, poteva a lei di- 
ti ridermi. Io fin d\allorà la pregai di per- 
mettermi , o di farmi ottenere da chi si spetta 
» il permesso di comunicare di tempo in tem- 
w no co" un Sacerdote per confessarmi , * 
a compire gli atti della mia Religione . Ella 
i> gentilmente mi rispose , che ne aveva già 
„ scritto a Parigi , e sperava di darmi dopo 
tv pochi giorni la risposta : questa peraltro dis- 
vi graziatamente non è mai venuta , quantun- 
» que io abbia fatto più volte replicar le mie 
„ istanze per mezzo di questo Sig. Comandante, 
» e specialmente in occasione della solenne Jestt- 
» vità del SS. Natale . Mi era sempre lusinga- 
ti to , che la risposta alfine sarebbe venuta per 
„ Pasqua, tempo in cui per legge universale 
»> della Chiesa Cattolica ogni fedele deve con- 
ti f estorsi, e comunicarsi: vedendo però pas- 
ti sare anche questo tempo, mi credo in obb 
ti go di coscienza di rinnovarle la stessa pre- 
ti ghiera colla speranza di essere finalmente *- 

v s audito . L « ■ ^ . •, 1. 

a Sono intanto con vera consu/erazione 

Servito? Vero: B. Card. Pacca. 
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Ai 2 di giugno venne la risposta con let- 
tera diretta al Comandante, nella quale misi 
accordava il permesso di confessarmi da uno 
de’ Preti detenuti nel Forte, e dissi la prima 
Messa nel dì seguente . 

Ai i3 di marzo di quest'anno nel Consi- 

Ì lio dell’ Imperadore Napoleone fu fatto un 
)ecreto sul regolamento delle prigioni di Sta- 
to . È a tutti noto quanto si scrisse , e pri- 
ma , e dopo scoppiata la rivoluzione in Fran- 
cia sulla famosa prigione di Stato denominata 
la Bastiglia , e contro le così dette lettere di 
Sigillo : Lettres de cachet : per eccitare 1’ odio 
della Nazione contro il Governo Monarchico, 
e la dinastia de’ Borboni . Eppure raro era 
r uso , che si faceva delle lettere di sigillo , e 
ristrettissimo sempre il numero dei prigionieri 
di Stato . Napoleone all’ incontro permetteva 
al Ministro della Polizia di far arrestare , e 
tener carcerata gran moltitudine di persone 
di ogni condizione , e d’ ogni grado senza pro- 
cesso ( il che era la principale accusa contro le 
lettere di sigillo ) ; e nel decreto indicato in- 
véce di una Bastiglia , otto Fortezze , e pri- 
gioni di Stato , che vuol dire otto Basti- 
glie venn’ egli in certa guisa a formare , cioè 
in Vincennes , in Hain , nel Castello d’If,in 
Pierre Chatel,iu Saumur, in Landscroun , in 
Fenestrelle, e a Compiano, «he ben presto 
rigurgitarono di prigionieri di Stato , non ri- 
spettandosi nè la dignità Cardinalizia , nè la 
Grandezza di Spagna , nè il venerando carat- 
tere Vescovile. Non si udì voce, che re- 
clamasse contro questo annunzio di un fu- 
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turo governo arbitrario , ed i filosofanti , e i 
così detti liberali si tacquero, anzi nelle pub- 


peradore . Gosi presso la Nazione Francese si 
verificò ciò , che aveva simboleggiato 1' acuto , 
• e perspicace Esopo nell’ ingegnosa favoletta delle 
rane, che un re chiesero a Giove . Nel decreto 
sopraindicato si prescriveva dall’ Imperadore , 
che uno o più membri del suo consiglio fa- 
cessero almeno una volta all’anno la visita di 
tutte le prigioni di Stato dell’Impero per sen- 
tire i reclami , e le lagnanze dei prigionieri , 
onde poi farne ad esso il rapporto (i) . Que- 
sto regolamento commendevole in se, stesso , e 
degno d’essere imitato in qualunque Governo 
non sordo alle voci della giustizia , e deU’uma- 
Tiità fruttava assai bene ai consiglieri , ai quali 
era assegnata una somma di più miglia) a di 
franchi per quel viaggio , ma da quello , ch’io 
vidi , ed esperimentai in Fenestrelle , poco, o 
nessun giovamento ai prigionieri arrecava . Ar- 
rivavano quei Signori all' improvviso, e nello 
Spazio di quattro , o cinque o re volevano com- 
pire la loro commissione . Chiamati ad uno ad 
imo separatamente i prigionieri alia presenza 

(i) Nel titolo II. della visita delle prigioni di Stato 
!Art. 9 . Ogni prigione sarà visitata almeno una volta 1’ an- 
no . ... da mio, o più Consiglieri di Stato da noi nominati 
fui rapporto del nostro gran Giudice ministro della Giusti- 
zia prima del settembre d’ ogni anno. I. I nostri Commis- 
sarj visiteranno tutt* i luoghi delle prigioni per assicurarsi , 
«e vi è alcun detenuto senza le prescritte formalità , e se la 
*icu rezza , 1 ’ ordine , la proprietà , e la salubrità si manten- 
gono nella prigione. II. Sentiranno separatamente i richiami 
d'ovili detenuto. 



lodarono le clemenze dell Im- 
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del Comandante gl’ interrogavano chi essi erano, 
perchè erano stati condotti in quella Fortezza 
. ec. Bene , o male che ì prigionieri rispondes- 
sero , i Consiglieri in un foglio in ristretto 
scrivevano la loro risposta, dopo di che* tutto 
era terminato , e nulla più in seguilo se ne 
sapeva . 

Nell’ ottobre dell’anno 1810 vennero il Con- 
sigliere di Stalo Monsieur Faurej e ìMousieun 
jDauzers in vece dell’ altro Consigliere . , 

Nel corso di quell’ anno 1810 si promul- 
garono dal Governo Francese alcune leggi , e 
decreti , che fa d' uopo di qui indicare per in- 
telligenza di ciò , che dovrò dire in appresso , 

In data dei 17 febbraio fece \ Imperadurc ema- 
nare dal Senato un Decreto , o Senatus-Con« 
sulto, per la riunione di Roma , e degli Stati " 
Pontifìci occupati nell’ ultima usurpazione , al- 
l’ Impero Francese , e pel Regolamento > e go- 
verno si spirituale , che temporale di Roma , 
e della Chiesa . Traile altre disposizioni vi era 
quella : Che net tempo della loro esaltazione i 
Papi presterebbero giuramento di niente mai 
fare contro le quattro proposizioni della Chiesa 
Gallicana , decretate nell Assemblea del C loro 
nel 1682. Idea strana, e bizzarra , che la po- 
testà laica p stendesse di dettare , e prescri- 
vere le regole di condotta da tenersi nel Go- 
verno della Chiesa dal di lei Capo Supremo , 
ma fu più strano ancora, e piu scandaloso , 
che nell'auno 1811 alcuni Vescovi di Francia 
assumessero l’incarico di persuadere , ed indurre 
il Papa a dar Esso il primo esempio co) fare 
una promessa cotanto ingiuriosa ai suoi l’rcde- 
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èessori . SI aggiungeva nello stesso Senatus-Con- 
sulto . Che le quattro proposizioni della Chiesa 
Gallicana erano dichiarate comuni a tutte le 1 
Chiese Cattoliche dell' Impero . . 

Si volle in appresso ,* che 1 insegnamento 
delle quattro famose proposizioni fosse obbli- 
gatorio per legge d’ Impero , senza por mente 
alla contradizioue , in cui cadevasi coll’ altra 
legge della Costituzione sulla tolleranza delle 
diverse religioni ; e col solenne giuramento fatto 
dall' Imperadore nella sua Coronazione di ri- 
spettare , e far rispettare luti’ i culti , di ma- 
niera che in vigor di quella legge , e di quel 
giuramento veniva permesso al pastor Calvinista 
nel Tempio , e al professor Calvinista nelle 
scuole d’insegnare, che la Chiesa Romana era 
la prostituta di Babilonia ; che il Papa era 
1’ Anticristo ; che il Sagrosanto Sagrifizio della 
Messa era un culto Idolatrico : ed al professor * 
Cattolico era poi vietato in seguito di quest’ ul- 
timo Decreto Imperiale -d’ insegnare nelle scuo- 
le , che il Papa era Superiore al Concilio, sen- 
tenza tenuta per tanti secoli dalla Chiesa Uni- 
versale , e sulla quale si cominciò da taluni a 
muover dubbio nel tempo del lungo scisma 
d’ Occidente . 

In un altro Decreto dei 18 giugno dello 
stess’ anno l’ Imperadore esercitò in materie ec- 
clesiastiche un atto di autorità permesso appena 
ai Romani Pontefici per urgentissime cause nei 
grandi bisogni della Chiesa , e fu la soppres- 
sione di ij Chiese Vescovili coi loro Capitoli 
ne’ due dipartimenti di Roma, e dell rasime- 
lo } per la ragione , che le supponeva super- 
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flue , e gravose ai popoli , e ne conservava 
quattordici , ridotte poi a tredici per la sop- 
pressione della Sede di Bagnorea , alle quali 
univa i territorj delle Chiese soppresse. Meri- 
tarono questa graziosa distinzione dell' Impera- 
tore quelle Diocesi , delle quali i Vescovi, pie- 
gando il ginocchio alla statua d' oro di Nabuc- 
co, prestarono il giuramento voluto dal Go- 
verno , benché dal Papa dichiarato illecito , 
non che proibito . I rispettabili Prelati delle 
Chiese soppresse , sebbene la maggior parte 
gravi d'anni, infermi, e vacillanti in salute 
chiamati anch’ essi per prestare il giuramento, 
vollero incontrare piuttosto la perdita dei loro 
beni , 1* esilio , e la rilegazione in Francia , 
che recare disdoro alla loro veneranda canizie. 

Molti crederanno , ch’io debba contare pél 
tempo più infelice, e doloroso della mia vita 
-Tfuei tre anni , e mezzo , ch’io passai rinchiuso 
strettamente nella Fortezza di Fenestrelle , ep- 
pure così credendo non colgon nel. vere. Mol- 
ti , e non leggieri erano i patimenti di animo, 
e i disagi tlel corpo, che ivi si soffrivano : la 
privazione della libertà , che si conosce , quanto 
sia bella , quando più non si gode $ la sepa- 
razione quasi totale dall’umana società, e spe- 
cialmente dalle* persone più care , e per vin- 
colo di sangue, e per inclinazione d’amicizia, 
e il pensiero di un incerto avvenire , che nella 
solitudine del carcere si presenta sempre in pn 
aspetto più ti*i«to , e più spavenle\oìe , erano 
certamente mali , che tormentavano 1’ animo : 
a questi si aggiungano 1’ orridezza del luogo 
coperto quasi sempre da ghiacci , la crudezza 
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del clima , e la mancanza finalmente di quasi 
tutti i comodi de la vita, e massime de’ cibi 
più convenienti ad un temperamento gracile , 
e ad uno stomaco infermo , cose tutte al corpo 
dolorose, e spiacevoli . Ma questi mali , che 
per tali non possono certamente non ravvisar- 
si , erano da altri beni compensati largamen- 
te , e questi si erano quella quiete, e tranquil- 
lità dell’ animo, che difficilmente in mezzo al 
mondo , e non mai traile dignità , e le cariche 
illustri si giunge a godere ; il peusier conso- 
lante , che si soffriva per la buona causa , e 
l’essere in qualche cosa almeno contento di se 
stesso , soddisfazione tanta rara nel corso della 
vita. Il Signore Iddio per sua infinita miseri- 
cordia mi concesse in quegli auui una molto 
miglior salute , ed un umor sempre allegro , e 
gioviale ; e conobbi per esperienza la verità di 
quel detto dell' Ecclesiastico Cap. 3 o vers. 17. 
Aon est census super cc/isum salutis corpons , 
et non est oblcctamcntum super cordis gau- 
d iu ni (1). Anzi debbo aggiungere, ch’io ben 
comprendeva per intimo sentimento , che quel- 
l’umore allegro, e gioviale era una grazia del 
Cielo , e che a misura , che col proceder del 
tempo si andavano mitigando i rigori della 
prigionia, quell’ interna ilarità andavasi a pio- 
porzioue diminuendo. Tormentoso però sarebLe 
stato per me 1’ ozio*, e la sua trista compagna 
la noja , della quale , quanto a me, direi ciò, 
che dice Orazio dell iu\ idia : Non invcnerc Ty~ 

(1) Non v’ha ricchezza superiore a quella della sanità 
del corpo , e do» si dà maggior piacere dell’ allegrezza del 

«UOM . 
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rantfi tormentimi majus. JVIa l’amor dello studio 
e della lettura , che ho avuto (iu dalla fanciul- 
lezza , e la copia de’ libri , che mi furon pro- 
curati dagli amici , da sì penoso tormento mi 
liberarono: conobbi allora piucchè mai , e con 
lunga prova , la verità del detto di' Tullio: 
» Hate studia adolesceniiam alunt , senectutem 
» oblectant , secundas res ornant, adversis per- 
» fagiani , ac solatium praebent , deleclant do- 
li mi , non impeditati foris , pcinoctant nobi- 
li scimi , peregrinantur , rusticani ur » . Orat. 
prò Ardua Poeta ( 1 ) . 

Fra gli atti di religione , e la lettura ora 
seria , ora piacevole , aveva distribuite le ore 
in modo, clic mi passavano senza alcuna noja 
i giorni , e le lunghissime notti di un quasi 
continuo inverno, ed ecco il tenore di vita , 
che per tre anni , e mezzo ivi tenni . Alzato 
appena di letto la mattina soleva leggere qual- 
che Capitolo della Santa Scrittura, o dell an- 
tico , o del nuovo Testamento , e più sovente 
i Profeti , e 1’ Epistole di S. Paolo , di’ esi- 
gono maggiore studio , e più seria meditazio- 
ne. Passava quindi iu Cappella ad ascoltare la 
Messa , come feci }>er i primi dieci mesi , nei 
quali mi fu vietato di confessarmi , e celebrare 
il S. Sagrifizio. Prendeva al ritorno in camera 
la solita cioccolata, e leggeva lavila del Santo! 
di cui in quel giorno si celebrava la festa . 

.. • i ^ ii ’ 

• 

(i) Questi studj porgono alimento all' adolescenza « ar- 
recali diletto alla vecchiezza , procaccimi lustro nella prospera 
fortuna , ncllp avversità sono di rifugio , c di ristoro, dilet- 
tano in casa , non imbarazzano fuori , passano le botti co» 
Boi , viaggiano , villeggiano con noi . * • - ' '/ 


Ascoltava dopo un* altra Messa , e terminava 
le ore canoniche : a quest’ atto di religione fa- 
ceva succedere una breve lettura di qualche 
autore classico , o latino , o italiano , finché 
credeva l’ orà opportuna a respirare l’ aria aperta 
in un luogo assegnatomi ne 1 bassi forti molto 
angusto , e separato dagli altri carcerati , do- 
o solo , o col mio cameriere passeggiava 
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fino al mezzo giorno-; allora tomaio in ca- 
mera mi occupava per due ore negli etudj serj 
della Teologìa, e del Gius Canonico, nei libri 
delle controversie di Bellarmino , in alcuni trat- 
tati del Gersone, che potevano servir di lume 
nei tempi calamitosi , ai quali allora pareva di 
andare incontro, nelle voluminose opere delle 
conferenze di Angers , di Bossuet , ea altri au- 
tori Francesi . Alle due pranzava , e prendeva 
qualche poco di riposo secondo il costume ro- 
mano : terminato poi 1’ Officio colla recita del 
Vespero, e compieta, diceva il Matutino,e le 
Laudi del giorno seguente : succedeva a questo 
la giornaliera léttura di libri d’ istoria , o ec- 
clesiastica , o profana . Nella state dopo ciò 
passava al solito luogo nel basso forte per fave 
del moto ; nell' inverno continuava la lettura 
fino alla sera ; alla caduta del sole leggeva le 
gazzette , e qualche giornale , e andava poi 
nelle camere del Comandante per passare qual- 
che ora in compagn'>a del medesimo , e della 
Moglie, onde nou islancar troppo la vista con 
Una continua lettura . Tornato in camera leg- 
geva ordinariamente le opere di Cicerone, che 
nella mia lunga prigionìa , mi furetto del piu 

grande sollievo , e chiudeva glisludj della gior- 
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nata "eolie leiioni dalla Santa Scrittura,» dét 
famoso Padre Granelli , o d'altro Gesuita. Fatti 
finalmente alcuni atti di Religione cenava co- 
lmamente , e andava a prendere il necessario 
riposo . 

Nelle Domeniche , e negli altri giorni fe- 
stivi verso il tramontar del Sole si dava la Be- 
nedizioni nella camera da noi ridotta a Cap- 
pella, dove io, prevalendomi dèi privilegi dei 
Cardinali , faceva tener sempre il Santissimo . 
A questa sagra funzione v’ intervenivano oltre 
tutt’ i prigionieri , il Comandante colla moglie, 
è pochi altri militari della Fortezza. Solevamo 
poi festeggiare con maggior pompa , e solennità 
ì giorni di S. Carlo Borromeo a cui era de- 
dicato il Forte, e della liberazione di S. Pie- 
tro , dal cui potente patrocinio speravamo, co- 
me poi accadde , d’essere anche noi dal carcere 
liberati . 


• ;* Le triste notizie, che di tempo in tempo 
ci giungevano della persecuzione , che infieriva 
contro il Clero di Roma, e d’ altre Città d’Ita- 
lia , mentre facevano cadere in grave triste za», 
ed avvilimento àlcuni miei compagni d’ infor- 
tunio , in me producevano un effetto del lutto 
opposto. Versato fino dalla giovinezza nella 
lettura della storia dei primi secoli del Cristia- 
nesimo , nulla mi atterrivano gli avvenimenti 1 , 
•che si andavano succedendo , e tranquillo ne 
prevedeva il fine , godendo anticipatamente alla 

S rata idea della futura gloria , e del trionfo 
ella Chiesa . Vedendo i miei compagni pen- 
sierosi , ed afflitti, faceva questo paragone tra 
me , ed essi , Mi trasportava coll’ immagina- 
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zio ile in una di quelle navi Olandesi , die van- 
no a Cataria , ed al passaggio del Capo di 
Buona Speranza per tanti naufragi celebre. Mi 
figurava di vedere un gioviue marina jo , il 
quale per la prima volta faceva quel tragitto, 
.e che all’orrendo (ischio de’ venti , alla spa- 
ventevole vista de' turbini , e dei tifoni , che 
di lontano il minacciano, ed al continuo fla- 
gellar dell’ onde nei fianchi del hastimeutp., 
pallido , e tremante tenendo gli occhi verso 
l’Europa , credeva giunto l 1 ultimo giorno di 
sua vita , ed intanto un vecchio , ' e canuto 
nocchiero , che nove , o dieci volte area fatto 
quel viaggio , ed era sempre uscito salvo da 
quel mar procelloso , sdrajato sulla poppa del 
bastimento fumava il tabacco tranquillamente. 
Dissi , che questi avvenimenti iu me produce- 
vano un effetto opposto a quel , che vedeva 
accadere ne’ miei compagni u infortunio, per- 
chè era persuaso, che da quelli, grandi van- 
taggi ne perverrebbero alla Chiesa , e special- 
mente alla Santa Sede . Io mi consolava , per- 
chè teneva per sicuro, che in mezzo a quelle 
tribolazioni si riaccendeva nel cuor de’ fedeli 
1’ antico affetto pel supremo Capo della Catto- 
lica Religione ; si smentivano le atroci calun- 
nie sparse dalle penne filosofiche sulle massime, 
c la condotta de’ Cardinali , e dei più ragguar- 
devoli Prelati della Corte Romana ; e spuntava 
un raggio di luce per gli eretici , onde discer- 
nere traile tante sette cristiane la vera Chiesa 
di Gesù Cristo . Fu Certamente disposizione 
ammirabile della Divina Provvidenza , ehe la 
Chiesa Romana acquistassi; il dominio Sovrano 


di un vasto territorio , affinchè i Romani Pon- 
tefici non sudditi di alcun Principe potessero 
più liberamente , e con maggior imparzialità 
governare la navicella di Pietro 5 ma questa 
Signoria Temporale così utile , e vantaggiosa 
per conservare 1 ’ indipendenza della Santa Se- 
de , in alcune circostanze può quasi dirsi, che 
le rechi qualche nocumento. Mentre in un Re- 
gno , o Imperio si accende una persecuzione, 
e s' infierisce contro la Chiesa Romana , il sa- 
persi , che i Papi siedono su d’ un Trono ia 
mezzo allo splendor di una Corte 3 che sono 
Sovrani di alcune delle più amene , ed uber- 
tose Provincie della bella Italia, e Circondati 
da due millioni , e mezzo di sudditi , infievo- 
lisce , e quasi spegne ne’ popoli quell’ affettuosa 
compassione, che suol prendersi pe’ travaglia- 
ti , ed oppressi : ma il vedere allora Pio VII. 
spogliato d’ ogni umana grandezza , e prima 
vittima della filosofica persecuzione , moveva 
tutti gli animi a compassione dell’ oppresso suc- 
cessor di S. Pietro , e riaccendeva nel cuor de’ 
fedeli P antica venerazione , e 1‘ antico affetto 
per la Cattedra Romana . 

I Cardinali , eh’ erano stati dipinti dalle 
penne dei protesi filosofi come uomini entrati 
nel Santuario colle sofe mire dell’ interesse , e 
dell’ ambizione , capaci di tutto sacrificare a 

3 ueste polenti passioni , si vedevano allora per- 
ere con edificante rasseguazione la diguità , i 
beni , la patria , e può dirsi di alcuni , anche 
la personale libertà , piuttosto che mancare ai 
giuramenti fatti pel sostegno, dei diritti deli A- 
poslolica Sede. 
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Gli Eretici , ehe di buona fede leggendo 
le sagre scritture vi notano gli annunzj fatti 
le tante volte dal Divin Redentore agli Apo- 
stoli, delle persecuzioni, che dovevano soffrire, 
i vedendo lasciarsi tranquilli dalla GlosoGa domi- 
nante i ministri , i pastori di tutte le altre 
sette , ed intanto combattuti , perseguitati , ed 
oppressi co'mezzi della violenza, e della forza 
i soli pastori , e ministri della Chiesa Cattolica, 
potevan dedurne la conseguenza , che in que- 
sti , e non già nei loro Predicanti si dovevano 
riconoscere i veri successori degli Apostoli , 
come nella fede romana la vera Chiesa . 

Nell’*entrar di quell' anno 1811 essendo già 
nel sesto mese di gravidanza l’ Imperadrice Ma- 
ria Luisa , si lusingarono varii prigionieri , che 
sgravandosi di prole maschile , 1 Imperador Na- 
poleone nel colmo della gioja per la nascita 
dell'erede della Corona avrebbe imitati gli al- 
tri Sovrani , i quali in tali occasioni versano 
a pieue mani le grazie , e fanno atti di cle- 
menza , concedendo a molti la libertà , ed a- 
prendo in parte le Prigioni di Stato . Ma così 
non accadde . Alle due di Francia del giorno 
a i marzo , cioè alle due ore Italiane dopo 
mezza notte giunse da Torino un gendarme 
colla notizia del felice parto dellTmperadrice . 
li Comandante eseguì all’ istante l 1 ordine rice- 
vuto colle segueuti enfatiche parole : Con cento, 
ed un colpo di Cannone annunzierete alC Italia 
la nascita del Re di Roma } ma non ebbe al- 
cun dispaccio per concessione di grazie , onde 
col fumo dei cannoni , si dileguarono anche 
le speranze dei prigionieri . Si era di questi 
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diminuito 0 sumero per le liberazione Ai far] 
Piemontesi , e dei Napoletani ivi detenuti per 
cinque anni ; ma vi erano giunte in diversi 
tempi altre vittime della tirannia del Governo, 
di condizione più elevata , e per motivi , che 
loro facevano onore , come qui brevemente in- 
dicherò . • • (ÙÌC 

< r Poco tempo dopo il mio arrivo a Fene- 
strelle vi giunse il conte Cassini di una fami- 
glia distinta di Piemonte . Questo cavaliere nella 
sua gioventù viaggiò in Russia , e prese ser- 
vigio nelle truppe di quella Monarchia . Bello 
com’ era di persona , e di un tratto amabile , 
« gentile , pregi > c ^ e nelle Corti spesso ai ta- 
lènti , ed al saper» si antepongono , ebbe la 
sorte di trovar grazia presso il famoso Prin* 
ripe di Potemkin Ministro , e favorito dell'lm- 
peradrice Caterina li, ed ebbe qualche avan- 
zamento nella milizia . Passò poi alla così detta 
carriera diplomatica dei Ministeri, e fu incari- 
cato dell 1 Imperadore Alessandro in Italia , e 
residente in Roma . Non si sa per qual mo- 
tivo , passando per lo Stato Veneto in tempo 
di pace fra la Russia, e la- Francia, fosse fatto 
arrestare dal Governo Francese , e tradurre » 
Fenestrelle , dove giunse infermo, e dopo due 
anni di quasi continue malattie vi morì con 
edificante cristiana rassegnazione , assistito da 
qne’ buoni Sacerdoti , e fu sepolto nella Par- 
rocchia del Villaggio . 

Vennero in appresso Evasio dei Conti Dani 
fl’Asti Canonico, e Vicario Capitolare di quell* 
Sede allora vacante con altri tre Canonici della 
Cattedrale^ tre Canonici parimente della Me- 
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fropolitana di Firenze } Mancini Vescovo di 
Massa-Populonia (i); Barrerà, e Gobert ; D. 
Giovanni Soglia Cappellano Segreto del Papa, 
il Chirurgo Ceccarini , due camerieri detti aju- 
tanti di camera di Sua Santità , ed il Paia- 
fre niero Bertoni ; ( Il motivo, della prigionìa 
di tutti questi ora menzionati dovrò indicarlo 
in appresso . ) L’ Abate .Domenico Sala Am- 
ministratore Generale delle Componende nella 
Datarìa Apostolica , uomo dell' antica stampa , 
molto versato nella scienza delle cose romane, 
e zelantissimo difensore dei diritti, e delle 
prerogative della Santa Sede . Si disse allora, 
che questi fosse arrestato , e condotto in quella 
Fortezza per sospetto di una segreta corrispon- 
denza col Santo Padre detenuto in Savona ; il 
Sacerdote Nucciarelli Arciprete di Civitella nella 
Diocesi di Bagnorea y il Prior Barbetli Par- 
roco in Orvieto, ed il Parroco Cruciani della 
stessa Diocesi : questi tre Sacerdoti furono espul- 
si dallo Stato , e rilegati in Lombardia per 
non aver voluto prestare il, giuramento pre- 
scritto dal Governo Francese . Il primo poi 
per una lettera imprudente , quantunque ap- 
poggiata al vero , scritta a Civitella , e gli al- 
tri due forse per qualche proposizione contro 

3 uel Governo , sfuggila loro di bocca , furouo 
i nuovo arrestati , e condannati a Fenestrellej 
l’Arcipi*ete Pino, Parroco in Bastìa di Corsica, 
il quale facendo il sermone nel giorno solenne 
dell’ Assunta ( che voleasi consacrare alla me- 
moria di S. Napoleone ) alla presenza della 

(') Ora degnissimo Arcivescovo di Siena. 
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Magistratura , furono da questa interpretate 
alcune sue proposizioni in sinistro senso di sa- 
tira , e di censura contro la condotta di Na- 
poleone nelle cose della Chiesa , onde impo- 
stogli silenzio prima , che terminasse il discorso, 
si lece discendere dal pulpito, e condurre in 
arresto . Di là trasportato a Livorno venne 
condotto alle Fenestrelle . Oltre questi Sacer- 
doti italiani furono rinchiusi nello stesso Forte 
tre Ecclesiastici francesi giuntivi però in di- 
versi anni . Il signor Du Jardins Parroco delle 
Missioni straniere in Parigi , uomo di sommo 
inerito , che dopo alcuni giorni di dimora in 
Fenestrelle fu trasferito alla Fortezza di Com- 
piano , ed un Prete della Dioc.esi di Grenoble, 
ed il Signor Hannon Superiore Generale dei 
Signori della Missione , e delle Suore della 
l Carità , per non aver voluto aderire a que’cam- 
biamenti , che introdursi volevano da)V Jmpe- 
radore nel governo di quelle Suore. Questo 
degno Ecclesiastico trovò un giorno il modo 
di entrare nella mia camera, e si Jenne in- 
sieme un lungo discorso sugli aflari religiosi 
della Francia . Si parlò anche molto del Car- 
dinal Maura , e mi ricordo .ancora delle cose 
da noi dette sul fine del nostro dialogo su quel' 
Porporato . Io gli dissi : » Signor Hannon mi 
» sono stati fatti grandi elog] di un Fanegi- 
» rico in lode di S. Vincenzo de Paolis com - 
»» posto molti anni fono dall' Abate Maury ora 
» . Cardinale . Sono persuaso , eh' Ella lo avrà 
» sentito ,** è esso realmente un capo di' opera 
» di sacra eloquenza ? Al che egli : Sì Emi- 
» nentissimo , questa lode può darglisi : Perchè 
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» dunque non lo ha Maury dato alle stampe, 

>i come ha fatto di altre sue letterarie produ- 
ci zioni ? Io sospetto , soggiunse , Signor Car - 
» dinaie , che non 1 abbia dato , t non lo darà 
» mai alle stampe per non essere smentito in 
» un fatto , eh' egli vi racconta . Che vuol dir 
» ciò ? ripresi io : Sappia , disse , che noi della 
» casa di S. Lazzaro fummo sorpresi in sen- 
si tire in quel Panegirico un fatto , di cui non 
* fanno menzione nè la vita del Santo , nè le 
« memorie , che noi conservavamo . Interro- 
» gommo perciò F Abate Maury per sapere d onde 
» avesse ricavato un fatto sì importante della 
» vita del Santo , che da tutti noi s ignorava. 
» Ci rispose esso , che lo aveva trovato , ed 
» attinto dai processi della canonizzazione . Hot 
» che avevamo i processi originali ne facemmo 
)> ricerca , e non ci è mai riuscito di verificar • 
« lo. Fi è da sospettar perciò , eh' egli l ab- 
)> bia inventato : e parlando del Cardinal Maury 
D voglio raccontarle un aneddoto curioso . Noi 
» in S. Lazzaro nel giorno m fui si recitava 
» il Panegirico ' solevamo invitare a desinare 
» con noi il Predicatore,' e gli facevamo sa- 
li pere , che poteva condur seco anche altre 
n persone coiifìdcnti, ed amiche . L abate Maury 
n accettò V invito , e condusse in quel giorno 
n a desinare tre letterati suoi amici dell Acca - 
>» demia noli in Parigi per la loro incredulità, 
» e per gli scritti irreligiosi dati alla luce . Ella 
» ben immaginerà , che ciò dispiacque grandt- 
» mente a tutta la Comunità , e vi furono ai- 
ri cuoi dei nostri vecchi , che non intervennero 
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» al refettorio per non trovarsi alla stessa mensa 
» con quei pretesi filosofi » , 

Oltre ai surriferiti prigionieri vi capitarono 
parimente tre Sacerdoti Spagnuoli di volgar 
condizione , i quali mandati via da Roma come 
forestieri furono in appresso condannati alla 
pri gionìa , perchè in Parma , se non erro , o 
in Piacenza , declamavano nei caffè , ed in al- 
tri luoghi pubhlici contro V ingiusta, e crudel 
mierra , che si faceva dalla Francia alla loro 
Nazione . Giustissima era la lagnanza , ma 
somma era 1’ imprudenza di farla in luoghi 

K all’ Impero Francese; e finalmente un 
achella di Sebenico in Dalmazia , ma 
per qual motivo pai è* ignoto , Negli ultimi 
tempi ci trovavamo 19 Sacerdoti nel Forte , 
e si dicevano altrettante Messe ogni giorno , 
quante forse non se ne celebravano allora in 
alcune Cattedrali d' Italia . 


Ài 4 di agosto venne al Comandante l’ or- 
dine di rimettere in libertà Monsignor Tiberio 
Pacca . 

Il dì 11 di Ottobre j 8 ii giunsero all’ im- 
provviso in Fenestrelle verso le cinque pome- 
ridiane i duo Consiglieri di Stato Imperiali 
detti il conte Dubois, ed il conte Corvetto per 
visitar la prigione di Stato , e sentire separa- 
tamente i ricorsi , e le rappresentanze dei pri- 
gionieri . Verso le sei tornalo appena dal pas- 
seggio sull;* Piatta forma in carniera , mi ven- 
nero essi appresso accompagnati dal Coman- 
dante , ed il Signor Dubois mi disse, ebe ve- 
nivano allora per vedere solamente il luogo 
della mia abitazione in carcere , e che poi a- 


delibero Sentito quello , che io voìeta loro 
dire . Io gli risposi , clic nulla aveva da ag- 
giungere a quanto aveva rappresentato 1’ anno 
innanzi al Consigliere Faure, tanto più ch’era 
passato l’anno , e non mi era stala data al- 
cuna risposta . Il Dubois soggiunse , che po- 
teva fare nuove osservazioni su quanto aveva 
rappresentato 1 anno innanzi f ed io replicai, 
che nulla aveva da aggiungere • Verso le sette 
venne in mia camera il Comandante f e nu 
disse, che i Consiglieri erano discesi nel vil- 
laggio per pranzare , ma che tornerebbero al 
Forte verso le otto per incominciare le inter- 
rogazioni dei prigionieri , le quali sarebbero 
finite assai tardi , volendo essi terminarle in 
quella notte , e che avevano stabilito di chia- 
mare i prigionieri per ordine alfabetico secon- 
do le prime lettere dei rispettivi casati . Mi 
soggiunse, che qualora io volessi , avrebbe loro 
suggerito di sentir me prima di dar principio 
alla interrogazione degli altri . Restai sorpreso, 
.come un simile pensiero non fosse venuto in 
capo ai due Consiglièri > e che vi fosse biso- 
gno del suggerimento del Comandante per non 
£ar loro commettere l'indecenz.i di accomunare 
e trattare egualmente un Cardinale , ed altre 
persone di grado,. e di dignità assai inferiore, 
e tra questi qualche servitore di livrea . Volli 
dunque discoprire fin dove spingessero questi 
Commissari Impeciali l’ antico principio repub- 
blicano della perfetta uguaglianza tra gli uomi- 
ni , e risposi al Comandante di non dir loro 
nulla , e lasciar correre quello , eh essi fareb- 
bero . Di fatti dopo le otto tornarono al Fort», 
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«a incominciarono l' interrogazione elei prigio- 
nieri da un tal Assereno di Savona , perchè 
il di lui casato incomincia per A ; interroga- 
rono quindi il Conte Bacili, Barrerà , e segui- 
tarono a chiamare i prigionieri per ordine al- 
fabetico , dimodoché mi convenne , con non 
leggero incomodo , e strapazzo, aspettare fino 
ad un’ ora dopo mezza notte , quando si giunse 
alla lettera P. Venne allora il Comandante a 
prendermi , e mi accompagnò nel suo appax*- 
tamento dove erano i Consiglieri , i quali al 
mio arrivo non si mossero da sedere , e non 
so , se mi guardassero in faccia . Appena io 
fui seduto , il Dubois con aria più da crimina- 
lista , che da Consiglier di Stato , mi disse : 
Quel est vatre noni ? Che nome avete ? Non 
gli feci alcuna riflessione sull indecenza di que- 
sta dimauda ad un Cardinale Primo Ministro 
del Papa , che da due anni , e più era nelle 
loro forze . Risposi adunque : » La prego Si - 
» gnor Consigliei'c a dirmi , se ella pretende 
» di sottopormi ad un interrogatorio giudiziale ì 
» perchè in questo caso sappia , cìi io non pos- 
» so darle alcuna risposta , essendo ciò proi- 
» hilo a noi Cardinali in vigore dei giuramenti 
» fatti nell' essere esaltati a questa Dignità ; a 
v modo di conversazione però non ho difficoltà 
»> di dirle tutto quello eli Ella vuol sapere » . 
Allora il Corvetto mi spiegò qual era la loro 
commissione , dicendo , che si pretendeva solo 
sapere , se io aveva ricorsi , e rappresentanze 
da fare , e die l’ Imperadore gli aveva inviati 
nelle prigioni di Stato a vantaggio , ed in soc- 
corso dei prigionieri , che si trovassero in qual- 
Pjccj Metri. II v 7 


che modo aggravati . Intanto il Duhois si era 
alzato in piedi , ed avendo preso traile carte 
wna copia del decreto dell 1 Imperadore , che 
dava a lui , ed al compagno Corvetto la com- 
missione della visita delle prigioni , me lo diede 
a leggere . Io gli dissi , che rispettava gli or- 
dini dei Sovrani , perchè sapeva i principj della 
mia Religione , ma che rispettava anche piu 
quelli di Dio , che mi proibivano lo spergiuro, 
e conchiusi , che a titolo di conversazione avrei 
risposto alle sue dimande . Mi chiese quindi 
il nome, l’età, la patria, ed il tempo, eh era 
nella prigione y e poi mi dimandò , se aveva 
da fare qualche rappresentanza , o ricorso . Io 
risposi , che nulla aveva da aggiungere a quanto 
aveva detto 1" anno innanzi al Consigliere Paure, 
cioè che non essendomi giammai stato detto il 
motivo della mia detenzione , mi trovava im- 
possibilitato a fare alcun ricorso , o rappre- 
sentanza in contrario; che mi era ristretto a 
chiedere al Consigliere Paure il trasporto in 
> un luogo, ove il clima fosse più dolce, e dove 
per la mia debole , e gracile salute in caso di 
malattia vi fosse pronta l 1 assistenza di un Me- 
dico , ed i neccssarj medicamenti , di che as- 
solutamente si mancava in Fenestrelle. Gli ag- 
giunsi , che se io ncn faceva alcuna rappre- 
sentanza , non me Ip dove\ ane ascrivere ad al- 
terigia , e a disprezzo delle loro persone , ch’io 
molto stimava , ma sibbene alle circostanze , 
nelle quali io mi trovava , eh 1 erano le istesse 
di quelle dell annoiunanzi.il Consigliere Du- 
Lois fece un ristretto di queste poche parole , 
e me lo lessp , ed avendo io detto che andava 
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bène , mi propose di sottoscriverlo . Allora io 
ripresi , clie non 1’ avrei mai fatto , perché la 
mia sottoscrizione poteva far credere , eh’ io 
mi fossj sottomesso ad un esame , od interro- 
gatorio giudiziale . Non replicò egli altro , e 
scritta questa stessa mia proposizione , me la 
lesse, e poi con cera assai più ilare mi disse r 
pa benissimo ; e cominciò a farmi un discorso 
sulle notizie avute im Torino da persona ben 
informala riguardo ali’ accomodamento conchiu- 
so in Savona tra il Papa , e l’ Imperadore. Mi 
disse , che il Papa aveva approvato con un Bre- 
ve il decreto del Concilio Nazionale sulla con- 
ferma de' Vescovi ; che aveva anzi scritto una 
lettera allo stesso Imperadore dandogli il titolo 
di figlio , e che il Santo Padre , l’ Imperadore, 
ed i Padri del Concilio erano contentissimi 
dell’ esito dell’ affare . Notai nel suo discorso 
queste due proposizioni : i . Che le risoluzioni 
ai un Concilio Nazionale ricevono il loro vi- 
gore , e la loro autorità dall’ approvazione del 
Papa . a. Che il Papa anche dopo aver ap- 
provato il Decreto del Concilio sulla conferma 
de’ Vescovi, ciò, che io allora ignorava, può 
sempre rigettare i nominati , quando non li 
creda degni . Al discorso del Sig. Duhois io 
non diedi altra risposta , che la seguente ; Sono 
Convinto , che quel che farà il Papa, sarà ben, 
fatto . E qui Olì alzai , e tornai alla mia ca- 
mera . 

Chiuse Panno iSii Y arrivo alle Fene- 
Strelle di un illustre prigioniero , che merita 
Una particolar meuzione . Si fu questi il Mar- 
chese Giovanni Naro Patrizj giuntovi ai 28 dà 
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dccembre giorno destinato dalla Chiesa a ce- 
lebrar la memoria della strage degl’ innocen- 
ti . Meritò egli quella sorte , perchè non vol- 
le consegnare due suoi figli al Governo l ran- 
cese che pretendeva di farli educare in uriq 
de Collegi o Licèi di Fradicia, temendo, 
ed a ragione , una strage per essi assai peg- 
giore , quella cioè della loro innocenza , e della 
loro Religione . Io lo aveva più volte veduto 
in Roma, ma noi* mi era giammai abboccato 
con esso . Questo giovane Cavaliere piuttosto , 
che frequentare le conversazioni clamorose , e 
la compagnia detta di bel tempo , si faceva 
vedere spesso nelle Chiese , ed assisteva con 
somma altrui edificazione alle ftmzipm delle 
Confraternite , delle quali era membro, col sac- 
co di fratello . Ciò bastò , perchè fosse subito 
poco curato , e quasi deriso , come uomo 1 
corto ingegno , melenso , e piu al Chioslrq 
adattato , clic al mondo . Quanto falsa poi fos- 
se questa opinione si conobbe nelle occupa- 
zioni di Roma dalle truppe Francesi , e nel- 
la mutazione del Governo . Mentre altri 5i : 
cuori della primi* Nobiltà, o per vile timo- 
re, o per motivo più basso ancora di tem- 
poraneo interesse ambivano impieghi, e ca- 
riche uel Governo usurpatore e si striscia- 
vano ai piedi del General Miolhs , e degli al : 
tri Ministri Francesi, fi Patrizj conservò i no- 
bili , ed elevati sentimenti di un vero Nobile 
Romano , e ne diede una luminosa prova , quan- 
do per parte dell’ Imperadore fu intimato a 
vari genitori, come testé diceva, d> consegna; 
re i loro figli el Governo per essere educatj 
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ne’ Collegi , o Licèi di Francia . Comprese 
egli subito qual era il perfido oggetto di que- 
sta simulala paterna sollecitudine , ed inorridì, 
e piuttosto che consegnare i proprj fidj al nuo- 
vo Idolo Moloc h 1 , si espose a tutta 1 indigna- 
zione , ed al furor di Napoleone , che tatto o 
arrestare, lo tenne prima prigione nel forte 
di Civitavecchia , e da questo sii fé poi tra- 
durre alle Fenestrelle . Siccome era allora 
cessato in parte quel sommo rigore, che si 
usò meco nei primi anni della mia prigio- 
nìa , e si permetteva a qualcuno dei prigio- 
nieri di venire nella mia stanza a tenermi com- 
pagnia , così ebbi occasione , ed agio di trat- 
tarlo , e di formarne giudizio . Posso ora as- 
sicurare , che mi parve di non scarsi talenti , 
e a sufficienza colto , ed erudito -, dotato poi 
di tali principi di pietà , e religione , che 
fu r edificazione dei prigionieri , e partendo 
pel Castello d’If dove lo trasportarono di 
poi alcuni mesi dopo , lasciò il buon odore 
di Cristo nella Fortezza di Fenestrelle . 

Nel principio dell’anno i8xa la gloria , eia 
potenza di Napoleone erano giunte al loro col- 
mo , e si poteva dire senza esagerazione , che 
il Continente dì Europa taceva al di lui co- 
spetto. Impcrador de Francesi , che voleva dir 
allora di un vastissimo Impero , che agli anti- 
chi confini del Regno di Francia aveva riuni- 
te tutte le provincie Belgiche, sì le Austria- 
che , che quelle , che componevano la Repub- 
blica di Olanda , molti , e fertilissimi Prin- 
cipali di Germania di qua , e di là dal Ré'- 
gno , la Dalmazia f e tutti gli stati del Re di 
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Sardegna dall’ Isola di questo nome in fuori) 
il Ducato di Parma , e Piacenza , la Tosca- 
na , e Roma ; era altresì Re d 1 Italia , e se 
non diguome, lo era aucbe in fatto di quella 
parte della Spagna , che occupavano le sue 
truppe , come lo era pur anche del Regno di 
Vestfalia , e di quello di Napoli . Sotto il ti- 
tolo maestoso di Protettore dominava in quel- 
la parte di Germania , che formava la Confede- 
razione del Reno , i cui Principi da esso in- 
nalzati alla dignità Regia , e Granducale , co- 
me dall’antico Senato Romano > e dai Cesa- 
ri i Regoli dell’ Asia , da suoi cenni dipende- 
vano . A ciò aggiungasi la parentela , ed al- 
leanza della casa d’ Austria , e la successione 
ili Trono assicurata colla nascita di un figlio ' 
un’anno appena dopo il matrimonio. Eppure nel 
tempo di tanta gloria , e potenza , si prepa- 
rava per gli ultimi mesi di quell’ anno stesso 
nei consigli di quel Dio , che : Dissipai con- 
silia Principato, : un avvenimento , che ne a- 
vrehbe per allora ecclissata la gloria , e dispo- 
ste le cose alla caduta della sua Colossale 
potenza . 

Non accadde in quest’ anno nel Forte av- 
venimento da meritare , che se ne faccia men- 
zione . Verso la metà di giugno si ebbero 
notizie , che per alcune ore era stato impedi- 
to il passaggio de’ forestieri pel Moni-Cenis , 
e se ne seppe poi la cagione , che fu 1* arrivo 
del Papa da Savona a quell’ Ospizio dei Mo- 
naci , dove , come diremo in appresso , infer- 
mò , e d’onde non ostante il grave pericolo, 
che potesse succumbere per via , venne tras- 
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portato con viaggio acceleratissimo a Fon- 
taiuebleau . 

Di questo viaggio parlerò più d’una volt* 
in appresso j per ora osservo , che il violen- 
to , e quasi barbaro trasporto del Papa da 
Savona a Fontainebleati fu per Bonaparte quel- 
1 ’ ultimo peccato , che come c’ insegna la Sa- 
cra Scrittura , stanca in fine la longanimità 
del Signore , e fa, che dia mano al flagel- 
lo fin’ allora sospeso : Super iribus sceleribus 
Damasci , et super quatuor non convertam : 
Amos cap. i. vers. 3 . 

Di fatti si noti , che il giorno 20 di giu- 
gno giunse il Papa prigioniero , e quasi mo- 
ribondo a Fontain bleau , e il giorno 22 dello 
stesso mese Napoleone inebbriato da una non 
interrotta , e meravigliosa prosperità di tre lu- 
stri , fece passare alle sue truppe il Niemen f 
ed invadere il Territorio Russo , dando cosi 
principio a quella guerra per lui tanto fatale , 
che lo sbalzò dal Trono , e gli fece perdere 
In pochi mesi il frutto di tante vittorie , e di 
tanti trionfi. Non appartiene al soggetto di 
queste mie relazioni il racconto della sempre 
memorabile spedizione delle truppe Francesi , 
ed alleate in Russia l’anno 1812 dove non la 
mano degli uomini , ma quella onnipotente di 
Dio distrusse una delle più numerose, e pi& 
agguerrite armale , di cui feccia la storia 
menzione . 

Debbo ora aggiungere un aneddoto con una 
mia osservazione , che sarà sentita con ischtr- 
no , e derisione dai nostri moderni pensatori, 
ma che io sottopongo alle anime pie ^ e reli- 
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giose , che negli avvenimenti del mondo veg- 
gono, e riconoscono sempre le operazioni di 
. una mano Superiore invisibile , che governa 
le umane vicende . In una lettera scritta dal- 
T Imperador Napoleone al Principe Eugenio 
Viceré d’Italia di lagnanza, e di querela con- 
tro Pio VII. per non avere voluto condiscen- 
dere ad alcune sue dimande , si leggevano 
queste notabili parole ; » Ignore-t-il combien 
» les tems sont changés ? Me prend-t'fl pour 
» un Louis Debonnaire ? Ou croit-il , (]ue ses 
» exeoi nunications feront tomber les annes des 
» mains de mes soldats (?) ? Ignora forse il 
» Papa , che i tempi sono cambiati ? Mi pren- 
» de egli per un Luigi detto il Debonnario ? 

» Crede egli , che le sue scomuniche faranno 
» cadere le armi dalle mani de' miei soldati » ? 
Dopo la fulminala nota Scomunica da Pio VII. 
Napoleone nei discorsi , che tenne col Cardi- , 
nal Caprai'a su quest’ oggetto , gli disse più 
volte tra i sarcasmi , ed ironìe , che siccome 
la Scomunica non faceva cader le armi dalle 
mani de’ suoi soldati , così egli se ne rideva . 
Ma Iddio permise , che questo fatto della ca- 
duta delle armi dalle mani de'soldati realmen- 
te avvenisse . Lessi con meraviglia t e stupo- 
re nella Storia di Napoleone , e della grande 
armata nell'anno 1812 scritta dal Conte di 
Segui* uno dei Generali , e testimone ocula- 

(1) Memoires powr servir à l’Bistoire de France sous 
le p-< uviTuetnent de Napoléon Boi apark par I. B. de Sal- 
gucs. Fari» 1S26. * 
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re di quella grande catastrofe , (i) » che fe 
w armi ( de’ soldati ) parvero insopportabile pe- 
» so alle loro braccia assiderate ! Nelle loro 
w frequenti cadute sfuggivano ad essi dalle ma- 
» ni , infranger ansi , e perdevansi nella neve . 
» Se si rialzavano se ne trovavano privi , poi- 
ri che non le gettavano , ma glie le svelsero la 
» faine, ed il freddo » . Lo stesso fatto si ri- 
porta nel Tom. XX. Cap. V. della succitata 
opera : Memorie per servire alla storia di Mons. 
de Salgues » Le soldat ne put lenir ses armes ; 
» elles s' èthappoienl des mains des plus bru- 
ii ves . Il soldato non potè più tenere le sur 
» armi , che cadevan dalle -mani anche dei più 
» valorosi. Ed al Cap. VII. pag. 164 . » Lcs 
» armes tombaicnt des bras glacés , qui Ics 
» portaient : Le armi cadevano dalle braccia 
n assiderate , che le portavano » . Diranno i* 
nostri liberi pensatori , che furon le nevi , i 
ghiacci , e le tempeste y che produssero quel- 
r effetto di far cadere le armi dalle mani de* 
soldati,* ma di chi sieguono queste meteore i 
comandi ? ce lo dice la S. Scrittura nel sal- 
mo i48. >» Nix , già eie s , et spirila s procella- 
ri rum faciunt verbum ejus . La neve , il ghiac - 
» ciò , e il vento pivcelloso ubbidiscono alle pa- 
ri role del Signore >» . 

Le notizie di quella prodigiosa catastrofe 
penetrarono subito nel nostro carcere, e tra 
il fine dell’anno 181 ^, e il principio dell’anno 
i8i 3 cominciò a spuntar qualche raggio di Ilice 
per i prigionieri di Fenestrelle , e per alcuni di 


(1) L«J>, IX. Cap. XI. Livorno itoSl" 


noi ? a cxii parve talvolta eli veder sulla portai 
citi Forte quel terribil verso di Dante. 

Uscite di speranza , o voi che entrate . 

Si suscitarono nella niente le idee più pia- 
cevoli , e più lusinghiere di un meno tristo 
avvenire . IN un poteva io però mai lusingarmi 
die fosse cosi vicino il giorno , coinè poi ac- 
cadde della mia ^liberazione . ^ 

La sera dei 3 o gennajo dell’anno iBii 
trovandomi nella camera del comandante ven- 
ne il Canonico 'Barrerà a dirmi, che con let- 
tera giunta allora da Torino aveva avuta la 
notizia , che il giorno 19 erano giunti all ini* 

I irovviso in Fontainebleau 1 Imperatore I\apo- 
eoue , e l’ Imperatrice , e si erano abboccati- 
col Santo Padre , e che tutto il pubblico di la-, 
rigi slava in grande aspettazione per sapeie 
l’ esito di questo importante abboccamento i 
Questa notizia . che poteva essere la toriera 
della vicina" mia liberazione , come lo fu di 
fatti , invece di recarmi consolazione ( mi ca- 
gionò turbamento di animo, ed agitazione $ 
prevedendo ciò , ebe realmente accadde . Co- 
noscendo io 1’ indole modesta , e pieghevole 
del Papa avvilito , ed abbattuto dalie malat- 
tie , e dalle pene , ed incommodi di una lun- 
ga prigionìa , e sapendolo circondato da per- 
sone , o vendute interamente all Imperadore , 
o soverchiamente timide , e di pensar cortigia- 
nesco, capii subito, che la lotta tra Gregorio 
Barnaba Chiaramonti , e Napoleone Bonaparte 
sarebbe stata con forze troppo disuguali , e 
previdi per qual parte si sarebbe la vittoria 
decisa . Il giorno dopo eoa ua messo spedito 
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da un amico di Torino si seppe , che si era 
fatto un accomodamento tra l’ Imperadore ed 
il Papa , e che i Cardinali deportati in varie 
Città di Francia, e quelli, eh’ erano nelle 
prigioni di Stato sarebbero .stali messi in li- 
bertà col permesso di riunirsi in Fonia inebleau 
presso il Santo Padre \ ed in fatti la sera stèa» 
sa per mezzo di un gendarme ebbe il coman- 
dante un piego del Divettor generale della Po* 
lizìa di Torino , in cui fra le altre cose gli si 
ordinava di mettermi subito iu libei'tà, e di con- 
segnarmi una lettera a me diretta dal Ministro 
de’ Culti di Parigi (i) . Conteneva questa , ebe 
il giorno a5 del mese sì era concliiuso in 
Fontaiuebleau un solenne Concordato tral'Lni- 

J xeratore , ed il Papa , e che uno de’ primi ef- 
clti di questo grande , e felice avvenimento 
era la mia liberazione*, mi si aggiungeva, che- 
poteva io pur trasferirmi in Fontaiuebleau per 
ringraziare il Santo Padre di aver interceduto 
in mio favore presso sua Maestà imperiale. Non 
posso dissimulare, che quelle parole di gran - 
de , e felice avvenimento , ed il trionfo, che si- 
menava da un ministro di Napoleone ben nolo 
per le sue massime più che gallicane y ed av- 
verse alla Santa Sede mi amareggiarono subito 
il piacere , che naturalmente mi cagionava la 
nuova dell’ acquisto della libertà dopo una lun- 
ga , e penosa prigionìa . Mi trattenni aucor 
cinque giorni nella Fortezza per fare i prepa 
rativi necessarii ad un sì lungo viaggio nel cw>ir ■ 


CO Si riporta Documccti N- !• 

• v 


ni 


Digitized by Google 


i56 

dell’ inverno (i) , ed il giorno 5 di febbraja 
dopo tre anni e mezzo di prigionìa , mi posi 
io cammino alla volta di Fontainebleau . 

ì ■ • ■' • : . . _i / -t i 

? CAPO V. 

Vidggio a Fontainebleau , ed a Parigi . » 

Quel giorno memorabile della mia vita fu 
accompaguato da tali circostanze , e da tali , 
dirò / subitanei cambiamenti di scena per me 
piacevoli , e lusinghieri , che anche adesso scri- 
vendone provo una non leggiera interna com- 
mozione . Nell'usciTe dalla Fortezza il Cielo era 
al solito oscurato dalla folta nebbia di quella 
stagione , e quanto 1’ occhio vedeva d’ intorno 
tutto coperto di neve , e questa sulle strade tal- 
mente indurita , che per smontare al piano , e 
per far passare il carrozzino, convenne inviare 
innanzi alcuni contadini, che colle zappe rom- 

S essero quel durissimo ghiaccio ; ma tre ore 
opo giunto nelle deliziose campagne vicino a 
Pinerolo , che quasi non invidiano quelle di 
Terra di lavóro , trovai non solo chiaro , e 
sereno il Cielò^ ma una di quelle bellissime 
giornate d’ inverno , che si godono non di rado 
nell 1 amenissimo clima di Napoli . Se un tale 
passaggio , e cambiamento di scena nella na- 
’ tura , e ne’ luoghi , mi fu oltremodo grato, e 
piacevole , mi commosse poi sommamente , e 
mi fece versare non poche lagrime il cambia- 

(O Si riporta ne' Documenti il passaporto avuto in 
quella circostanza, a sottoscritto Comaudaatc della For- 
te«a. Jt. a. 


mento, dirò così , politico , e morale delle cir- 
costanze , che riguardavano la mia persona . 
Staccatomi con somma pena , e dolore dalle 
braccia de’ miei compagni d’ infortunio , che 

S iangendo mi accompagnarono fino alla porta 
el Forte , nell* uscire sentii suonare a festa 
la campana della Parrocchia , e trovai il Par- 
roco del Villaggio con una gran parte della 
popolazione in ginocchio , che chiesero la mia 
benedizione } poco più oltre incontrai la IVIa- 
gistratura , che venne a complimentarmi , ed 
a rallegrarsi meco della riacquistata libertà , e 
tutta questa gente mi accompagnò alla carrozza 
dandomi non equivoci segni di singolare affet- 
to , e di venerazione . Sul cammino dovunque 
era una Parrocchia , il Parroco alla testa delle 
rispettive popolazioni in ginocchio mi fece dei 
teneri , ed affettuosi complimenti , e le popo- 
lazioni vollero la benedizione ; continuò per 
gran tempo il suono di tutte le campane delle 
Chiese , eh' erano , o sulla strada , o vicine , 
che faceva un grand’ effetto , e rimbombo tra 
quelle strette valli circondale da ogni parte da 
altissime montagne : in vicinanza di incroio 
mi si fece incontro una deputazione del Capi ■ 
tolo della Cattedrale per rallegrarsi della mia 
liberazione , e per annunciarmi la parte , che 
il loro corpo prendeva ,ad un sì felice avveni- 
mento . Incontrai fuori della Città molta gente 
uscita per vedere il mio arrivo , e nell'entrare 
la porta , le campane di tutte le Chiese, inco- 
minciarono a suonare a festa . Le strade per 
le quali passai, tutte le botteghe, e tutte le 
finestre delle case adjaceuli erano piene d’ ogni 
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classe di persone , che cogli occhi , e co’ gesti 
mi faceva n conoscere la loro gioja , ed il giu- 
bilo per uua tale variazione di circostanze . 
Giunto sulla gran piazza dov era T albergo , 
mi si presentò uno spettacolo anche più tene- 
ro , e commovente. S' erano ivi radunati tutti 
i Preti , ed Ecclesiastici dello Stato Romano 
dimoranti in Pinerolo , e nei paesi vicini , i 
quali per non aver voluto prestare il giura- 
mento prescritto dal governo Francese, erano 
stati ivi rilegati . Appena questi mi videro , 
alzarono un grido di acclamazione , e di ap- 
plauso j e fattimisi intorno allo scender di car- 
rozza , chi mi baciava l’anello, chi gli abi- 
ti, uno piangeva, l'altro batteva le mani, e 
•tutti insieme mi parlavano , e si rallegrava- 
no meco . La vista di tanti illustri Confessori 
della Fede , su i volti de’ quali scanni , e 
macilenti , e sugli abiti mezzo logori , e me- 
schini si leggeva lo stato di miseria , e di po- 
vertà in cui vivevano , mi commosse a segno, 
che non potei rispondere loro, che coile lagri- 
me , e coi singhiozzi , abbracciando , e strin- 
gendo la mano or dell’ uno , or dell’ altro , e 
facendo a tutti conoscere cogli occhi il mio 
gradimento, e la mia sensibile riconoscenza . 
Salii nell' albergo in mezzo ad una gran folla 
di popolo , che genuflesso chiedeva la benedi- 
zione , e nei balconi , e nelle stanze vidi riu- 
nite le persone più distinte del paese . D >po 
un breve riposo di un quarto d’ ora appena , 
accompagnato dai nostri Ecclesiastici rilegati , „ 
e da molto popolo mi recai alia Chiesa delle 
Monache Salesiane , alle quali aveva già fatto 
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annunziare, slancio ancora in Finestrelle, che 
noi mio passaggio sarei stalo a visitarle. Trovai 
magnificamente ornata la Chiesa , ed al mio 
arrivo si espose subito il Santissimo , e fu data 
la solenne Benedizione . Entrai dopo nel Mo- 
nastero , ed ebbi il piacere di conoscere varie 
degnissime Religiose di molte distinte famiglie 
del Piemonte, che cacciate da principio come 
le altre monache dal loro chiostro , avevano 
dipoi ottenuto di potervi rientrare , e di con- 
tinuare il loro istituto dando educazione ad un 
non picciol numero di giovani Dame. Ritoi* 
nato all’ albergo ricevei nuovamente i compli- 
menti del Capitolo , e l’invito di andar il gior- 
no dopo a dire la Messa nella Cattedrale . Io 
li ringraziai , e promisi loro di andarvi , ma 
per ascoltare la Messa come feci di fatto. Vidi 
auche qualche ministro del Governo , e dopo 
calato il sole postomi a mensa per desinare , 
venne una compagina di giovani dilettanti, che 
eseguirono varj pezzi di musica istromentale i 
Tutti questi ben chiari segui, e non equi\och« 
prove ai affezione, e del contento , che pio- 
vava l’ intiera popolazione di quella città sog- 
getta all’ Impprador de’ Francesi , e in tempi 
di così grande rigore in tutto ciò , che riguar* 
dava gli Ecclesiastici , e specialmente i Cardi- 
nali, ed i Prelati di Roma , mi fecero “^tale 
impressione sull’ animo , che appena potei gu- 
star cibo , e prender riposo nella nette se- 
uente. La mattina di buon’ ora andai circon- 
ato sempre dagli Ecclesiastici rilegati dello 
| Stato Pontificio alla Cattedrale, che i Cano- 
nici la uotte avevano fatta parare , come ueUe 
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solenni Là . Fui ricevuto dal Capitolo colle so- 
lite cerimouie , e mentre ascoltava la Messa si 
cantarono varj mottetti accompagnati da una 
scelta orchestra. Passai poi nella slauza Capi- 
tolare , dove presi la cioccolata , e ringraziato 
il Capitolo di tutte le attenzioni usatemi , me 
ne tornai all’ albergo . Volli ivi conoscere ad 
uno ad uno , $ sapere il cognome , e la pa- 
tria dei rilegati , tra i quali m’ intenerirono 
molto alcuni gio\anetii non ancora entrati ne- 
gli ordini maggiori , che trovandosi nominati 
a qualche prebenda , e perciò chiamati a pre- 
stare il giuramento prescritto dal Governo usur- 
patore , pel loro rifiuto erano stati condannati 
anch’ essi alla rilegazione. A questi, ed agli 
altri tutti io dissi alcune parole di conforto , 
facendo il dovuto elogio del loro coraggio , e 
della loro costanza, ed assicurandoli, che se 
la Divina Provvidenza avesse fatto ritornare il 
Santo Padre in Poma , e restituiti alla Santa 
Sede i Temp orali Domiijj , non sarebbero stati 
certamente dimenticati i meriti da loro fattisi 
colla Chiesa, nè sarebbe rimasta senza premio 
la loro virtuosa , ed edificante condotta : pro- 
messa da me fatta allora di buona fede , e colla 
ragionevole lusinga , che si sarebbe adempita, 
non potendo mai prevedere , che dopo il ri- 
torno de’ legittimi Sovrani sul Trono dovesse 
nei loro consigli , e nelle loro deliberazioni 
prevalere imo spirito di soverchia benignità, e 
clemenza verso i partigiani , e gl’ impiegati del 
Governo usurpatore , per lo che poco rimase 
da dare in premio ai sudditi rimasti sempre 
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fedeli . . . Tenga il Cielo lontani nuovi scon- 
volgimenti politici 3 .e nuove rivoluzioni! 

Montai poco dopo in carrozza , ed in mezzo 
ad un follo popolo , al suono di tutte le cam- 
pane partii da Pinerolo commosso , ed inte- 
nerito fino alle lagrime. Aveva fatto veuir da 
Torino due vetturini con quattro cavalli per 
fare il viaggio più lentamente fino a Charabery, 
dove aveva stabilito , come poi feci , di pren- 
dere le poste , e continuare il viaggio per Fon- 
ia i neh leau . Mi riposai per alcune ore la prima 
mattina in Rivoli , e vi trovai il Marchese d’A- 
zelio , Cavaliere , che alla chiarezza del sangu# 
unisce grandi cognizioni , e soda pietà , il quale 
mi aveva recate da Torino alcune cose , che 
servir mi potevano per la strada . Dal detto 
cavaliere incominciai a sentire le prime voci 
delle condizioni inique del funesto Concordato 
di Fontaiuebleau , ma in un modo ancora oscu- 
ro , ed incerto. Mentre era all’ albergo col sud- 
detto Marchese , venne col P. Ferreri stato 
Rettore del Collegio dementino in Roma l’Av- 
vocato Scarselli di Torino a pregarmi di ac- 
cettare un pranzo già preparato in sua casa 

J er 1’ occasione del mio passaggio . Non potei 
ispensarmi dall’ accettarlo , e passai con som- 
mo piacere quelle ore in una ristretta compa- 
gnia di eccellenti persone , che avevano preso, 
e prendevano una vera sollecitudine, ed il più 
vivo interesse pel mio passato , e futuro stato, 
ed erano venute espressamente da Torino per 
vedermi , e farmi delle esibizioni , non per 
complimento , ma con vera intenzione di pre- 
starmi subito tutti quegli ajuti , ^ sussidjj che 
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potevano Insognarmi . Non devo passar qui 
sotto silenzio , che il Marchese d’ Azelio , ed 
il Signor Gonnella Banchiere di Torino , i 
quali in tempo della prigionìa del Papa in Sa- 
vona avevano date non senza correr grave pe- 
ricolo fortissime prove di singoiar divozione , 
e di zelo sommo pei* gì' interessi della Chiesa, 
e della S« Sede , chiamatomi in disparte , mi 
offrirono in dono qualunque somma mi fosse 
stata necessaria per le spese del viaggio fino 
a Parigi . Non accettai l’ offerta perchè era 
provveduto abbastanza , ma li ringraziai con 
vera effusione di cuore , ed ho conservata , e 
conserverò sempre la memoria di sì generosa 
esibizione 4 

Da Rivoli passai al Villàggio di S. Anto- 
nino , dove pernottai. Il giorno dopo , ch’era 
Domenica , ascoltai la Messa in una Parrocchia 
di Susa , e sentii dal Parroco annunziare al 
popolo , che in quella mattina si sarebbe can- 
tato nella Cattedrale il Te Deum pel Concor- 
dato conchiuso tra il Papa, e lTmperadore 
Napoleone. Al calar del sole giunsi all’ Ospizio 
de’ Monaci sul Mont-Cenis , dov’ era aspettato, 
e dove fui amorevolmente accolto, e con spleu- 
didezza trattato. Ivi cercai subito d’ informarmi 
di ciò , eh’ era accaduto al Papa nell’ ultimo 
viaggio fatto da Savona a Fontainebleau. Sep- 
pi , che vi era giunto il Santo Padre il dì 1 1 
giugno 1812 a notte avanzata in uno stato di 
salute da far temere della sua vita ; che ag- 
gravandosi il male fu comunicato per Viatico 
la mattina dei c che non ostante le forti 
rimostranze , e preghiere de* Monaci , e del 
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chirurgo Clara fatto venir da Lans-Je-hourg , 
i quali si sforzarono di provare al Colonnello 
de’ gendarmi Monsieur Lagorse , che il Papa 
non avrebbe potuto reggere allo strapazzo del 
' v ’ a ^§ 1 ' 0 » e sarebbe forse mancato per istrada. 
Pfou ostante, dissi , tali "rimostranze , si volle 
assolutamente fargli proseguire la sera stessa de* 
*4 il viaggio per Fontainebleau , che si eseguì 
anche precipitosamente di notte, e di giorno. 
!Non devo però nascondere ciocché allora mi 
fu detto , cioè , che il Colonnello diede rag- 
guaglio , o per corriere , o per telegrafo , di 
che non mi ricordo , al Governo di Torino 
dello stato pericoloso , in cui si trovava il Santo 
Padre , e chiese istruzione se doveva , o nò 
proseguire il viaggio , e che gli fu risposto di 
eseguire gli ordini avuti da Parigi , per lo che 
non si volle differir più la partenza. Dall’O- 
spizio del Mont-Cenis discesi a Lans-le-bourg 
il dì 8 , e vi passai tutta la giornata per fare 
accommodare una rota del carrozzino , ed ivi 
pure mi procurai notizie dell’ ultimo viaggio 
del Papa dal chirurgo Clara , che venne al- 
l’albergo a visitarmi . Quel degno nomo mi 
raccontò , che aveva avuto l’ onore di accom- 
pagnare il Santo Padre in sì disastroso viag- 
gio , e d’essere stato con Lui solo nella stessa 
carrozza per assisterlo , ed averne cura ; che 
si viaggiò per quattro giorni , e cinque notti 
senza pernottare in alcun luogo , e senza per- 
mettere che Sua Santità smontasse dal legno ; 
e che finalmente quando la sera i Famigliar», 
e quei che accompagnavano l’ illustre Prigio- 
niero , prendevano qualche cibo , si rimette v* 
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la carrozza dov’era il Papa in una rimessa deir 

l’ albergo . _ , . , 

La sera dei 9 pernottai in S. Giovanni de 

Morienne , e ai io a Montmelian . Il giorno 
dopo prima di mezzo giorno giunsi in Cham- 
bery 5 dove aveva determinato di tratteneimi 
il resto della giornata , come di fatti eseguii , 
perchè volli conoscere il Vescovo Monsignor 
de Solles . Mi era stato riferito , che nell' As- 
semblea de Vescovi tenuta a Parigi 1 ’ anno 1811 
coll’ improprio titolo di Concilio Nazionale , e 
se non erro nella quarta Congregazione, avendo 
Monsignor Massimiliano di Droste Vescovo di 
Jerico m partibns , e Suffraganeo di Munster 
proposto ai Colleghi di andare tutti piima di 
prendere altra determinazione ai piedi del Tro- 
no per chiedere la libertà del S. Padre Pio 
Vili , Monsignor de Solles convenne subito 
nel sentimento dell’ottimo Prelato 1 e desco , 
che peraltro ( cosa diffìcile a credersi ) non fu 
da quel preteso Concilio approvato, e mandato 
'ad effetto. Nondimeno, ciò mi fece concepire 
una molto favorevole opinione di quel Prelato, 
e volli nel passare per Chambery visitarlo , e 
fargli i miei ringraziamenti . Lo conobbi in 
fatti di ottime massime, e devoto alla Santa 
Sede, benché in qualche occasione non abbia 
poi dati segui di egual fermezza , e costanza . 
Nell’ abboccamento , ch’ebbi con lui , mi dis- 
se , che aveva ricevuto da’ suoi amici di Pari- 
gi , persone com’ egli asseriva pie, e religiose, 
alcune notizie poco consolanti sul Concordato 
conchiuso in Fontainebleau . Mi aggiunse, che 
il Papa u era afflittissimo , e soffriva in qua’ 
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giorni qualche incomodo di salute , fi che vi 
era voce in Parigi , c}ie 1’ Imperatore avrebbe 
chiamati a Fontaineldeau un gran numero di 
Vescovi della Francia , e dell’ Italia , j quali 
dovevano aprire un negoziato coi Cardinali ra- 
dunati in quella città per appianare tutte le 
difficoltà , che opponev#n$i ali esecuzione d4 
Concordato . Compresi allora in qual tempe? 
stoso pelago andavf a gii tarmi, e nell' istante 
la pace , e la tranquillità del carcere sincerar 
niente richiamai . 

La mattina dei 12 partii da Chambery pren- 
dendo le poste , e pernottai alla Vespillieri ; e 
il dì i3 prima del mezzo giorno giungi in Lior 
ufi , e scesi all’ albergo detto Hotel de V Euy 
rape , dove sapeva , che alloggiava il Visconte 
Matteo Montmorency venuto da una sua terra 
espressamente per vedermi , ed abboccarsi me- 
co . Di questo Cavaliere , e della sua illustre 
famiglia ho già parlato nellq relazione del mÌQ 
primo viaggio iu Francia, quando vi fui tras- 
portato col Santo Padre fino a Grenoble- Ven- 
ne egli subito nelle camere assegnatemi , ed io 
vedendolo , gli dissi : Come f if primo Barone 
Cristiano visita un reo di Stufo appena uscito 
(falle carceri ? Allora ci abbracciammo , e dopo 
i soliti complimenti si entrò in lungo discorso 
S.ugli affari ecclesiastici , e politici della Fran- 
- eia . fyti confermò quanto mi aveva fletto il 
« Vescovo di Chambery dell’ afflizione de zelanti 
< Cattolici pel Concordato di Foutainebleau 5 e 
pu disse, che quantunque egli, e i buoni Lio-r 
nesi avrebbero ardentemente desiderato , eh’ io 
mi trattenessi alcuni giorni iu quella città, pure 


166 >, 
fjen rolentieri si privavano di (pesta consola- 
zione, e mi consigliavano di accelerare il Viag- 
gio , e raggiungere al più presto , che mi era 
possibile il Papa , e gli altri Cardinali , che 
già supponeva in Fontainebleay per assistere, 
e procurare di tirar fuori Sua Santità di sì 
affliggente , e pericolosa situazione . Seppi da 
lui , che molti Lionesi sinceramente devoti della 
Santa Sede , e veri Cattolici avevano gran de- 
siderio di vedermi nel mio passaggio , ed an- 
davano ogni giorno in giro per gli alberghi 
per sapere subito il mio arrivo . Mi domandò 
quanto tempo io mi sarei trattenuto in Lione, 
e gli rispósi , che pensava di partire il giorno 
dopo , cn 1 era Domenica , ma che prima voleva 
dire la Messa nella vicina Parrocchia, eli 1 egli 
mi disse essere dedicata a S. Francesco di Sa- 
les , ed avere nel Sig. Giulard un pio , e dotto 
pastore. Dopo molti altri discorsi sulla salute 
del Papa , sulla voce sparsa , che si sarebbe 
fissata la di lui residenza in Avignone , su i 
Cardinali , che avevano avuto parte nella con- 
.chiusione del Concordato , e sugli altri chia- 
mati allora Neri, ch’egli già credeva in Fon- 
taincbleau , prese congedo, dicendomi, che 
farebbe andato ad avvertire il Sig. Giulard 
dell' intenzione , ch’io aveva di dire la Messa 
d giorno dopo nella sua Chiesa , ed a parte- 
cipare ai buoni Lionesi tale notizia , ebe sa- 
rebbe riuscita loro graditissima . Partito Mont- 
morency vennero alcuni Ecclesiastici a visitar- 
mi , e tra questi V Abate Gerard , al quale io 

^aveva fatto recapitare una lettera scritta dal- 

? i v» *x v • " ’ • .ri 
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1* egregio Marchese & Azelio . Questo degno 
Ecclesiastico tristo , e dolente un lesse una let- 
tera di uu suo amico di Parigi , nella quale 
con espressioni di dolore , e di agitazione , si 
trascrivevano alcuni articoli del Concordato f 
come allora nel pubblico si spargevano. DebLo 
confessare ingenuamente , che sebbene i.o fossi 
persuaso , che il Concordato di l'ontainebleau 
doveva contenere concessioni sommamente pre- 
giudizievoli ai diritti della Santa Sede Aposto^ 

ina vigente nella 


Chiesa , e ciò pel gran trionfo , che ne me- 
navano i ministri del Governo , nondimeno 
non credei possibile quanto si scriveva nella 
lettera di Parigi , ed esternai al Gerard questo 
mio sentimento , tanto giusto per verità , che 
ancor nel momento in cui scrivo queste me- 
morie (1) due terzi della Francia , e dell'Ita- 
lia Ira i delitti , e le imposture vii Napoleone 
Bouaparle , coutano ancor questa di avere in- 
ventali quegli articoli di Concordato , e d’ avpr 
voluto gabbare il mondo col farli credere dal 
Papa approvati , e sottoscritti . 

In qualche ora pomeridiana fui a vedere 
la Cattedrale, e quindi feci un giro in carrozza 
per le principali strade di Lione j vidi pas- 
sando varie grandi fabbriche f e tra queste il 
palazzo del Magistrato, alcuni bei ponti sulla 
Saona, e sul Rodano , i contigui passeggi, che 
i Francesi chiamano Qunis , e che mi parvero 
molto ameni . Benché non dessi , che una pas- 
ti) Le scriveva nell* «ano 1818, 
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Kgneri occhiata alla Città di Lione, pure se- 
condo T idea che me n’ è rimasta , la credo 
più bella , e più regolarmente fabbricata di 
Parigi . Tornò più volte nel giorno, e nella 
6era il Visconte di Monlmorency , ed ebbi an- 
che la visita di uno de 1 Vicarj Generali del 
Cardinal Fesch , del Parroco Sig. Giulard, di 
qualche altro Ecclesiastico , e di alcuni secola- 
ri , e tutti facevano a gara per contestarmi la 
stima, e la venerazione , eh 1 essi dicevano aver 
concepita per la mia persona nelle passale do- 
lorose vicende facendomi veramente arrossire, 
e dandomi motivo di umiliarmi , e confonder- 
mi alla presenza di l)io , che Leo conosce la 
mia picciolezza , ed indegnità. Da queste stesse 
persone seppi , che il Cardinal F esch era par- 
tito qualche giorno prima per Parigi, che ben 
reggeva quella Diocesi , che vi era ben vedu- 
to , e che quando ricevè 1’ avviso e la comu- 
nicazione del Concordato di Fontainebleau , 
non diede segni di allegrezza , ma disse , che 
la Chiesa aveva dovuto fare grapdi sagrifizj. 

Fra i secolari da me venuti vi furono due 
giovani di nn aspetto signorile , e di un tratto 
gentile, che si fecero annunziare come spediti 
dal banchiere , al quale io avevp inviata po- 
che ore prima una cambiale . Mi consegnarono 
essi la picciola somma da me richiesta per le 
spese del viaggio , e dopo avermi data a sot- 
toscrivere la ricevuta, che teneyan già pronta, 
mi pregarono di far ritirare il cameriere , ch’era 
allora «nella stessa stanza , perchè volevano re- 
star con me soli . Si ritirò Michele il cajne- 
riere , c i due giovani si misero immedia tameit- 
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t# in, gÌ40C$Jiio f c con vcjló sommesso pieni 
di fervore mi dimandarono la benedizione. Ite- , 

slai confuso e sbalordito a tal vista , nia per 
non trattenerli più a lungo in quella positura, 
djs§i loro , ^ne l’ essere da me benedetti era j 

bjsn poco da valutarsi , ma die interpretando 
la _ volontà , e le intenzioni del. Papa , io dava 
lyro in di lui nome la Benedizione Apostolica, 
in copji dire li benedissi . Levatisi allora ia 
piedi tutti conienti , mi domandarono a che 
ima avrei detto Mossa la seguente mattina , e 
dopo qualche breye discorso presero congedo. 

II9 voluto raccontar questo aneddoto por darèr 
un’idea del fervore religioso de’buoni Lionesi, 
e della loro divozione verso i Ministri della 
Santa Sede in un tempo , in cui il Governo 
faceva tutti gli sforzi per opprimerli , ed av- 
vilirli . 

La mattina dei 1 4 , Luì condotto nella car- 
rozza di qualche Signpre Lionese , e forse dello 
stesso Visconte Monltnorency alla Parrocchia 
di S. Francesco di Sales . Appena fummo * 
vista de\la Chiesa , incominciarono a suonare 
le campane , e smontato di carrozza fui rice- 
vuto dal Clero in abi^o sagro sulla porta. II 
Parroco Sig. Giulai d dopo avermi dato l’ in- 
censo , mi fece avanzare alcuni passi entro la 
Chiesa , e postosi esso in ginocchio , e fatto 
inginocchiare tutto il popolo , che in gran folla 
empiva la Chiesa, mi diresse a nome di tutti 
gli astanti un discorso pieno di fuoco, e d’ener- 
,^;ia , adaltatissimo alla circostanza di que’tempi 
calamitosi .. Dopo cinque anni e più ,• da me 
passati sempre in un vortice di affari } é di oc- 
P acca ÀJcm. II 1 8 
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cu pazioni , non mie possibile di ricordare 
tutto il contenuto, e la tessitura di quel di- 
scorso; mi sono peraltro rimaste sempre m 
mente alcune proposizioni forti, C di vera Aj>q? 
stolica libertà , le quali mi fecero grande im- 
pressione , essendomi dettelo una Chiesa di 
Francia sotto il Regno di Napoleone Bonapar- 
te , in tempo di persecuzione , ed in mezzo ad 
una folla Si popolo , dove nSh mancavano certo 
più spie di quel vegliale , sospettosissimo tjp- 
vewio . Rammenterò solo le seguenti proposi- 
zioni in queste, o in equivalenti parole. » N 0 f 
ii baciamo le vostre catene . ( Nous baisons vos 
>, chaines . ) Noi vi consideriamo come un Con- 
„ fossore della Fede, che avete sofferto per 
,» la causa di Gesù Cristo . In fine del discorso . 

'n Voi , mi disse. Ministro del Capo della Chiesa 
» gli direte , che noi vogliamo vivere sempre a 
,) lui uniti , sempre a lui obbedienti ec. Con- 
» chiuse; Dateci la vostra Santa Benedizione, 

,, ben sicuri , che quella , che voi ci darete 
» qui sulla Terra sarà confermata nel Cielo ». 
Mentre egli parlava , il popolo dava segni i 
approvazione , e maggiori appunto quando le 
proposizioni indicavano maggior coraggio , eq 
{ma totale noncuranza d’ ogni umano rispetto. 
In tempo della mia Messa poco prima della 
Consecrazione circondarono l’ Altare alcuni gio- 
vanetti , éd intuonarono un Inno , che ispirava 
divozione, e raccoglimento. Fatta la consuma- 
zione del Calice, il Parroco mi riaccosto , e 
sotto voce mi disse, che varj fedeli desidera 
vano dì ricevere dalle mie mani il Pane Eu- 
caristico, ed avendogli fatto cenno col capo^ 
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eh’ era pronto a farlo , mi presentò una grande 
Pisside piena colma di Particole conservate . 
Rivolto al popolo vidi tra i primi , che si ac- 
costarono all’ Altare, e con edificantissima di- 
vozione si comunicarono, il Visconte Montmo- 
r-ency , i due giovani , che la sera innanzi erano 
<la me venuti , come commissionati dal Ban- 
chiere , ed altre poche persone di nohil pre- 
senza, alcune delle quali mi avevano parimente 
fatta visita in compagnia del Visconte . Scesi 
dopo alla balaustrata , che trovai tutta o< cu- 
pa la , e piena , « continuai la distribuziona 
dell' Eucaristìa a più centinaia di fedeli per la 
massima parte del sesso feminile . Mi è rimasto 
sempre fisso in mente, nè mi si cancellerà mai 
quel consolantissimo spettacolo , che non mi 
aspettava certamente divedere in Francia , dove 
pochi anni prima credevamo in Italia essere, 
se non estinta , vicina almeno ad estinguersi 
la nostra S. Religione. La modestia , e compuiv- 
zione colla quale que' buoni Cattolici , e quelle 
pie Lionesi si accostavano all’ Altare per rice- 
vere il Corpo del Signore , il profondo racco- 
glimento , con cui li vedeva tornare al loro 
posto, e il silenzio , che regnava nella Chiesa, 
per cui sentivasi dappertutto la mia voce, mi 
commossero fino alle lagrime, e mi fecero dire, 
finita la funzione, all' ottimo Parroco, che la 
consolazione provata in que’ momenti mi aveva 
le pene , e i disagi di un anno di prigionìa 
largamente compensati . Terminata la Messa , 

9 tatto il debito ringraziamento , tornai all’al- 
hergo , dove mi fecero compagnia , mentre pren- 
deva la cioccolata , il Visconte di Moutmoren- 
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cy , varj gtovàrif Llonesi , ed una giovane si- 
gnora moglie di un negoziante j che mi diede 
per presentare al Papa un quadro 1 di ricamo 
rappresentante il Santo Padre, che benediceva 
i suoi figli . 

Poco dopo accompagnato fino alla carrozza 
da queste eccellenti persone , che mi fecero 
tutte le dimostrazioni di venerazione , e di ri- 
spetto , partii di Lione commosso , ed intene- 
rito , ripetendo sotto voce le parole del Re- 
dentore : Non inveni tantum Jidem iu Israel . 
Feci poi meco stesso la seguente riflessione : se, 
anni sono , prima che scoppiasse in trancia 
la fatale, e memorabile rivoluzione, quando 

V era ancora buona armonìa tra la Santa Sede, 
e quel Governo, fosse giunto un Cardinale a- 
Lione con pomposo equipaggio in varie car- 
rozze , e con gran seguito di lamigliari ; sa- 
rebbe stato salutato cortesemente dalle persone, 
che lo avessero incontrato , e scendendo iu un 
albergo , avrebbe forse avuta qualche visita di 
convenienza , c di complimento dalla Magistra- 
tura , ina tutto sarebbe qui terminato. Ora al- 

V incontro , diceva tra me’ stesso , che la Chiesa 
geme sotto una tirannica oppressione , nel mio 
passaggio , e nel' mio breve soggiorno in Lione, 
benché* 'sia in un equipaggio non solo raode- 
*tb,’ina inferiore di molto a quello, che do- 
rrebbe esigere la'dignità Cardinalizia, ceulinaja 
ii' pèrsotiebr o^ni grado , e di ogni condizione 
si sono intesi* WT moto per darmi tutti gli at- 
tuati della 'pi iV' grande divozione , e di uno 
»tf*no indili Trio rispetto, ed il mio ingresso nella 
Parrocchia 1 di S. Francesco di Sales può con-: 
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siderarsi come un vero trionfo sopra i perse- 
cutori della Chiesa . A questa breve Inflessione 
sentii il mio animo riempirsi di coraggio , e 
quasi riprendere nuova lena , e forza pe’ fu- 
turi combattimenti , che già prevedeva dovei* 
io sostenere nelle Consulte di Fontainehleau 
con Napoleone , e col suo Ministero . La sera 
giunsi , e pernottai in Rohau Città del Lio- 
nese , dove fu ne' tempi passali un Collegio di- 
velto da Gesuiti , e molto riuoinato. JLa notte 
del i 5 pernottai in Moulius principal Città 
del Borbonese , e quella del 16 alla Charité, 
grossa terra in una bella situazione sulla Loira. 
Ivi leggendo la gazzetta di Francia giuntavi la 
mattina , acquistai la crudele certezza, ch’era no 
pur troppo veri i funesti articoli dell’ assurdo 
Concordato di Fontainehleau , dei quali aveva 
avuti alcuni cenni in Ljone , ma non vi aveva 
prestata intera fede . 

il giunsi in Montargis , e vi passai la 
notte , e la mattiua seguente poco prima del 
mezzo giorno arrivai a Fontainehleau . Nell’av- 
viduarmi al Palazzo Imperiale m’ immaginava 
di trovar concorso di gente , sapendo , che ivi 
risiedevano unitamente col Papa alcuni Cardi- 
nali , varj Vescovi Francesi , e qualche Mini- 
stro dell Imperadore } molto più che essen- 
dosi riaperta dopo cinque anni la comunica- 
zione col Santo Padre , teneva per sicuro , che 
da Parigi , e da altre Città vicine dovessero 
concorrervi molti per affari di coscienza ; ma 
non vidi , che alcune poche persone volgari , 
una delle quali corse a chiamare il Guarda- 
portone del Palazzo , che venne subito ad a- 


primi il cancello , per cui si entrò in un 
crande cortile : termina questo in una scala 

scoperta a due braccia , la quale conduce agli 
apparta monti Roali . In tutto ,1 corl.le non 
vidi altra persona , che la senhoalla , eli era 
in cima di quella scala . Tutte le finestre , e 
le porte , che vi corrispondevano eran chiuse, 
c regnava un tale silenzio , che mi parve di 
essere entrato non in una casa Reale , ma in 
'un’altra prigione di Stato. Non trovando a 
clù dirigermi per chiedere udienza , mandai 
sopra il mio cameriere, il quale pochi minuti 
dopo tornò con Ilario Palmieri , eh era uno 
dei famigliar! Italiani lasciati al servigio del 
Papa. Questi mi disse, che andassi subito ve- 
stito com’ era da viaggio , giacché il Santo Pa- 
dre mi avrebbe ricevuto. In sala mi venne 
incontro il Cardinal Giuseppe Dona , che mi 
abbracciò piangendo, e mi fece varie dimo- 
strazioni di affezione , e di amicizia per atte- 
starmi il contento , che provava per la mia 
liberazione . Incontrai per le anticamere alcuni 

Prelati Francesi , ed entrato nella stanza, ov era 
il Papa , lo trovai che mi era venuto per al- 
cuni passi incontro . Restai maravigliato , ed 
afflitto nel vederlo incurvato, pallido, maci- 
lento, cogli occhi come suol dirsi infossati, € 
• •— Tn0 j ) ii; * mi ì«a di un uomo divenuto 


quasi 


un 


nuui.i a guisa di un uomo divenuto 
Ripido. Mi diede un abbraccio , e con molta 
freddezza mi disse, che non mi aspettava cosi 
presto: avendogli risposto , che mi era allret- 
tato per avere la consolazione di pormi a suoi 
piedi e di contestargli la mia ammirazione 
per l’eroica costanza , colla quale aveva sof- 
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ferto una $ì lunga , e dura prigionìa , pieno 
di dolore mi soggiunse ^queste precise parole : 

» Ma ci siamo in Jine sporcificati (sporcati). 

>* Quei Cardinali . . . mi strascinarono al ta- 
li volino , e mi fecero sottoscrivere *> • E qui 
prendendomi per la mano mi condusse al luogo 
dov’ Egli sedeva : mi fece sedere al suo Carco, 
e fattami qualche breve interrogazione sul viag- 
gio , poi mi disse : Vi potete ritirare , perche 
>► è 1' ora in cui vengono i V cscovi F rancesi j 
» per voi pure è destinato /’ alloggio nel pa- 
li lazzo ». Nell’ uscir dalla stanza fui condotto 
dal custode del palazzo nel piccolo apparta- 
mento assegnatomi , eh’ era in sostanza una ca- 
mera divisa in tre , corrispondente ad un gran 
corridore, dove furono parimente alloggiati al- 
tri Cardinali;. e vi erario già ì Vescovi Fran- 
cesi . 

La solitudine del luogo , il silenzio , e la 
tristezza , che scorgeva in tutti i volti , il pro- 
fondo dolore in cui vedeva immerso il Papa , 
il freddo inaspettato accoglimento ricevuto , mi 
cagionarono tale sorpresa , e strettezza di cuore, 
che è più facile immaginare , che descrivere . 
Poco dopo venne Monsig. Bertazzoli Elemosi- 
niere di Sua Santità in oggi Cardinale, per 
dirmi che il Papa mi aveva licenziato così pre- 
sto per ishrigarsi prima dalla solita udienza 
dei Vescovi Francesi , e che mi avrebbe rive- 
duto volontieri prima del pranzo . Mi aggiunse, 
che fossi cauto nel parlare anche alla presenza 
delle persone della famiglia del Papa , e ben 
capii chi voleva indicarmi . Tornai da Sua San- 
tità , che trovai in uno stato veramente com- 
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passionevole , e da far temere de suoi giorni. 
Era Egli stato avvertito dagli Emi uten tissimi 
Cardinali Di Pietro , Gabrielli , e Litta,(che 
i primi giunsero a Fontainebleau ) del fallo 
prodotto dall 1 anzidetta sorpresa , e né aveva 
concepito un giusto orrore , ben intendendo 
da qn.-dé allezza di gloria lo avevau fatto ca- 
dere gli Hrui cattivi consigli e suggerimenti : 
quindi immerso in una profonda melanconia , 
nel parlarmi dell 1 accaduto , proruppe in pro- 
posizioni di eccessivo dolore', conc.hiudendo , 
clie non poteva scacciar dalla hiente quel tor- 
mentoso pensiero per cui non prendeva ri- 
poso la notte, 'e gustava appena tanto di cibo, 
quanto bastava per tenerlo in vita , onde ( sono 
sue .parole") sarebbe morto pazzo come Cle- 
mènte XIV. Io feci allora , e dissi quanto 
potei per consolarlo , lo scongiurai di tran- 
quillare il suo animo, aggiunsi? che di tutti 
i mali, clic sovrastavano alla Chiesa, il pog- 
' g v iore , e il più funesto sarebbe^ stato quello 
della sua mortegli dissi , Che in pochi giorrii 
avrebbe avuti intorno alla sua persona tutti i 
Cardinali , eh’ èrano in Francia , alcuni dè’quali 
gli avevano date non equivoche prove del loro 
zelo per gl' interessi della Santa Sede , e della 
loro devozione alla sua Sagra' Persona ; che 
poteva in essi riporre con animo quieto la sua 
fiducia ì e chiamandoli a consulta avrebbe po- 
tuto trovar rimedia al male accaduto . A que- 
ste parole : tròvar rimedio y' si rasserenò al- 
quanto, ed intVrrbmpendomi disse: » Crede 

» Lei) (‘he si' pòssa rimediare ? ^ Beatissimo 

» Padre , io Ripresi 3 a quasi tutti i mali) ver- 
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» tendo , vi è il suo rimedio » • Nel fine del- 
l'udienza mi disse, che mi preparassi a par- 
tir per Paridi dopo qualche giorno per essere 
presentato all’ Imperadore , ed all’ Imperadrice. 
Cercai di disiinpegnarmi da un sì spiacevole , 
e disgustoso viaggio, ma il Papa mi soggiupso, 
eli 1 essendovi stati tutti gli altri Cardinali, se 
io non vi andassi , si prenderebbe ciò in mala 
parte , e si ascriverebbe certamente' a man- 
canza di rispetto verso quei Sovrani . » Ebbene 
» Beatissimo Padre , io conchiusi, bevevo an~ 
» che quest' ultima feccia del Calice amaro , e 
» partirò ben presto per Parigi » . 

Tra le quattro , e cinque pomeridiane tor- 
nai dal Papa, e la conversazione s’aggirava 
sempre sullo stesso soggetto , dal quale non 
poteva egli in alcun modo distrarsi , quantun- 
que io procurassi di rivolgerla altrove . Nella 
continuazione del discorso per diminuir forse 
l’orrore, che in tutti cagionavano quelle scan- 
dalose , ed anlicauouiche concessioni fatte nel 
Concordato , mi disse , che gli erano stati pre- 
sentati per parte dell’ imperadore altri articoli 
anche peggiori , e eh’ egli li aveva rigettati ; e 
in così dire cavò dallo scrigno un foglio , che 
teneva sotto chiave, e me lo diede a leggere. 
Sono ora scorsi cinque anni, dacché lessi quel 
foglio (i), e non posso averne conservata una 
chiara , e fresca memoria ; mi ricordo però 
bene, che conteneva oltre le varie pretensioni, 
che formarono poi i noli articoli del Concor- 
dato di Fontainebleau , le quattro seguenti »s~ 

{i) Io ferissi queste JiJcnioric nell' acro 1S1S. 
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sardissime domande . Si chiedeva 1 . Che il 
Papa , ed i futuri Pontefici suoi successori pri- 
ma di assumere il Pontificato , dovessero pro- 
mettere di non ordinare, ed eseguire cosa, 
che fosse contraria alle quattro famose propo- 
sizioni del Clero Gallicano . a. Che il Papa , 
ed i suoi successori non avessero in avvenire 
la nomina , che di nna sola terza parte del 
Sagro Collegio , e che le altre due parti si 
nominassero dai Principi Cattolici . 3. Che il 
Papa con pubblico Breve disapprovasse , e con- 
dannasse la condotta di quei Cardinali , che 
non avevano voluto assistere alla sagra funzione 
del matrimonio di Napoleone coll Arciduchessa 
Maria- Luisa, ai quali avrebbe V Jmperadore 
restituita la sua grazia , ed accordato il per- 
messo di riunirsi al Santo Padre , purché ac-t 
tettassero , e sottoscrivessero il detto Breve 
Pontificio. 4* Finalmente, che fossero esclusi 
da questa , eh’ io chiamerò amnistia , i Cardi- 
nali Di Pietro , e Pacca, ai quali non si do- 
vesse mai permettere di ravvicinarsi alia per- 
sona del Papa . Nel leggere questo foglio , com- 
passionando la sorte del povero Papa così brut- 
tamente deriso , e tradito , fremeva interna- 
mente di vera indignazione contro la sfronta- 
tezza , ed impudenza di quell 1 incaricato del- 
P Imperadore , che lo aveva presentato , che 
mi si disse essere stato Monsig. DuVoisin Ve- 
scovo di Nantes, e contro l’imbecillita di co- 
loro , che in quella circostanza assistevano 
Papa co 1 loro consigli , i quali non gli sugge- 
rirono subito di troncare ogni filo di nego- 
dazione con un Sovrano , che con quelle do- 
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mande non poteva aver altra mira , che di de- 
primere , e ridurre sotto il giogo di una ver- 
gognosa servitù la Sede Apostolica, di rivol- 
gere sossopra ogni ordine di Gerarchia , e di 
oscurar tutto il lustro di quella gloria , e di 
quella riputazione , che il Papa con tanti pa- 
timenti , e con tanti personali sagrihzj si era 
giustamente acquistato . 

E come non penetrar le mire insidiose di 
Napoleone , e non prevedere le funestissime 
conseguenze , che avrebbe portato seco la con- 
cessione di sì assurde domande ? Si chiedeva , 
che il Papa , ed i suoi successori promettes- 
sero di non ordinare , ed eseguire cosa con- 
traria alle quattro proposizioni del Clero Gal- 
licano 5 proposizioni sì altamente riprovate, e 
detestale dal Ven. Servo di Dio Innocenzo X.I 
e da tutti i suoi Successori , c delle quali era 
già imminente sotto il Pontefice Alessandro Vili 
Fa pubblica , e solenne condanna . E perche 
ciò si chiedeva ? Per metter poi in contradi- 
zione Papa con Papa , Santa Sede con Santa 
Sede , e farsi beffe delle condanne di Roma . 
Si chiedeva , che , lasciata al Papa la nomina 
di una sola terza parte del Sagro Collegio , 
la nomina delle altre due parti si cedesse ai 
Principi Cattolici affinché Napoleone imitando 
il Leone cacciatore della favola Esopiana , si 
arrogasse un tale diritto quasi esclusivamente , 
e venisse così a rendersi il regolatore, anzi 
1 ’ arbitro della elezione de' futuri Pontefici . Per 
bene intendere ciò , convien sapere, che l’Im- 
peradore fece proporre sul fine dell’anno 1809 
ad una Commissione composta de’£ardj»«di 
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B esch , e Maury , di alcuni Arcivescovi, e Ve» 
scovi di Francia , ed altri soggetti , della quale 
dovrò parlare a lungo in questa mia relazio» 
ne : » se avendo Esso riuniti all ’ Impelo Fran- 
» cese i Paesi Bassi , il Piemonte , la Tosca- 
» na ec. dovean considerarsi altresì riuniti ncl- 
» la sua persona i diritti , che avevano per 
)» V addietro i Duchi di Brabante , i Re di Sar- 
» degna , e Gran-Due hi di Toscana ec. nella 
v nomina de Cardinali > e in Qgn altra prcro- 
» galiva » . Risposero que’ Cardinali , e Pre- 
lati , eh esso lmperadore poteva giustamente 
pretendere , e richiamare il diritto di nomina 
al Cardinalato , che avevano i Sovrani di tutti 
quei Regni , e Paesi , eh’ esso aveva conqui- 
stati, e riuniti ai suoi Dominj . Ora , se il Papa 
accordava , e sottoscriveva questa seconda do- 
manda , analogamente alla risposta della Com- 
missione ne veniva la conseguenza , che quasi 
tutte le pretese nomine al Cardinalato dipen- 
devano da Napoleone, come Sovrano della 
Francia, del Piemonte, dello Stato Veneto, 
e se non di nome , in realtà sicuramente So- 
vrano anche delle Spagne , e del Regno di 
Napoli . Si chiedeva , che il Papa disappro- 
vasse , e condannasse con un Decreto la con- 
dotta dei Cardinali , i quali non avevano vo- 
luto assistere alla Sagra Funzione del matri- 
monio di Napoleone coll’ Arciduchessa Maria 
..Luisa, laddove quei degni Porporati dichia- 
rando di non volere intromettersi come Giu- 
dici, nella questione , e causa della validità del 
primo matrimonio dell’ Imperatore colla Giu- 
seppina Vedova Beauharuois , altro non pr«- 
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tesero coll’ astenérsi dall* intervenire a quella 
Funzione, che di rispettare, e di non ledere 
in alcun modo per la loro parte il diritto 
privativo della Santa Sede riconosciuto ancora 
dai Canonisti- Francesi, di giudicare le cause 
matrimoniali de’ Sovrani : condotta che attirò 

su i medesimi l’ indignazione , e il risentimento 
dell’Imperadore , e che meritava dalla giustizia, 
e* rettitudine del Santo Padre approvazione, e 
gratitudine , non mai rimprovero, e concia nna. 
In fine si chiedeva, che non fosse mai più per- 
messo di riavvicinarsi alla Sagra Persona del 
Papa ai Cardinali Di Pietro , e Pacca , non 
d’ifitro rei, die d’ essergli stati sempre fedeli 
ai fianchi anche con rischio della loro vita , 
fino che venne strappato barbaramente dalla 
sua Sede , e che per la loro, fedeltà , e 1 af- 
fezione a Lui dimostrata gemevano in una du- 
rissima prigionia. » n . ■>, 

Per non aggiungere afflizione all' afflitto mi 
astenni dal far ben comprendere al Papa l’af- 
fronto fattogli col proporgli sì obbrobriose con- 
dizioni , e col crederlo ca pace di sottoscriverle , 
ma mi ristrinsi in fine dell’ udienza a rinno- 
vargli il sentimento esternatogli nella mattina, 
node, si ^rasserenasse , e prendesse coraggio. 
Nella sera dello* stesso giorno 18 giunse in 
'Fontainebleau. il. Cardinal Consalvi , e fu subi- 
to all’ udienza del Papa , che ansiosamente io 
•spettava , e lo aveva già destinato suo Ministro 
per intavolare > un nuovo .trattato' col Governo 
.Imperiale. Questo Cardinale tino dai primi 
giorni del Pontificato ha goduto il favore , e ia 
piena confidenza di Pio \D. , e . si può dire di 
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lui, come di Pietro delle Vigne ministro di 
Federico Imperadore cantò il nostro Dante : 
Io son colui , che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di ( Chiararaonti ) , e che le volsi 

Serrando , e disserrando 

In quella sera , e nel giorno seguente ri- 
vidi , e riaLbracdai i Collegbi , che si tro- 
vavano in Fontainebleau , i quali colle lagri- 
me agli occhi : Procumbcntes super collum , 
.me osculabantur : dandomi a conoscere il sen- 
timento di pena da essi sofferto in tempo della 
mia prigionia, e la consolazione, che prova- 
vano in quel momento . La sera del gior- 
no 19 mi licenziai dal Santo Padre , il qua- 
le mi diede un sussidio di denaro ( che of- 
frì a tutti gli altri Cardinali , molti de 1 quali 
lo accettarono ) , e la mattina dopo 20 febbra- 
io , ma non di buon’ ora , partii per Parigi , 
dove giunsi prima del calar del sole . 


CAPO VI. 

Soggiom 0 in Parigi, e ritorno in Fontainebleau . 


• * • f . -• 

Siede Parigi in una gran Pianura - 
Nell Ombelico aFrancia ì anzi nel cuore ec.(t ) 

* * ■ .i a * . 

Appena vidi apparire quella immensa Cit- 
j risentii dentro di me non saprei ben di* 
re, se un ribrezzo > od un orrore verso là me- 
desima , affacciandomisi alla memoria tutto il 
male eh essa da alcuni anni faceva alla Olia* 
• - ; . f, ■. ■■ • , ’ , . , v . 

" *0 Àrio*u>, Orkndo Fnrioao, Canto XIV, «ami jofc 
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«a , «il al Mondo colle opere irreligiose uscite 
da quella infernale fucina , e dappertutto spar- 
se per infettare l’ Europa , e cogli ordini iniqui , 
e colle armi di quell’ ambizioso , e prepotente 
Governo . Ripetei sotto voce le parole del Divi- 
no Redentore nel suo ultimo ingresso in Gerusa- 
lemme , e benché sicuro, che tosto o tardi piom- 
berebbe la punizione del Cielo sopra Parigi, non 
poteva certamente prevedere ; che tredici mesi 
dopo sarebbe stato domato il suo orgoglio , e 
che i Prussiani } i Russi , e gli Austriaci , che 
avevano veduto le Capitali de’ loro Regni oc- 
cupate dalle truppe Francesi , sarebbero ve- 
nuti personalmente (per servirmi di una frase 
comune di società ) a renderle la visita . 

Andai ad abitare nella strada detta Grenel- 
le nel sobborgo S. Germano in uno di quegli 
appartamenti che chiamano in Francia Hotel 
gami denominato i Grand Ber zolle . Vidi la 
sera stessa alcuni Col leghi , che si trovavano 
a Parigi , dove erano venuti per presentarsi al- 
l 1 Imperadore , e stavano per partire, e riu- 
nirsi al Santo Padre in Fontainebleau . La 
mattina seguente ai del mese, che cadeva in 
Domenica , mi recai alla vicina Parrocchia dì 
6. Tommaso d’ A qui no per ascoltare la Messa. 
Trovai la Chiesa piena , e mi avvidi , che la 
maggior parte di quelli , che vi si trovava- 
no , erano persone di distinzione , le quali 
mi furono ai grande edificazione per la loro 
modestia , e pel religioso raccoglimento , con 
cui assistettero alla Messa cantata , ed al Ser- 
mone . Notai , che in ogni cento persone si con» 
tarano almeno 90 dopne , osservazione , ch’io 


. fc tM °, 1 *“' 1 " at >° ^ Francia , 

pei coi si lamio dopo , trovando nelle Cli.V 
e sempre in comparazione degli uom^ di e 

“:f zr e ‘- 1 m,m r ^ d -"° te 

f il quale fece il 12so «e” 

enJo -per teina i gaslighi del Cielo per l a P pr„- 
lanazioue de Sagra menti , e nel fare la IL 

S". f - a *'i *" ri > « “■= ‘ivollo dai 
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una Chiesi “J'p che detta in 
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• lf’ dove al,ora risedeva Napoleone cd 
J C C‘ r c' 0>t anze poterà essere Sa quel Co- 
dino presa sinistro senso. Dall» Pai, occhia 

Si,- J 1 ®f nma3 ° d Aquino passai alla casa del 
Je cLf’ 8 t S rem "r denominato Ministro 
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tre con qualche battimento di cuore teneva gli 
occhi fissi Sulla porta , che corrispondeva al- 
r appartamento di Napoleone, sentii annunziar 
1' arrivo dell’ Imperatore , e lo vidi venir fuori 
dalla stanza contigua con una divisa mol U> sem- 
plice égli si avanzò nel mezzo della sala , e 
dopo aver girati gli occhi intorno su tutti gli 
astanti in aria alquanto truce, venne verso il 
luogo dov’ io era , e si fermò alla distanza di 
cinque o sei passi . Allora il Ministro de’ 
Culti , che mi slava vicinò , gli disse , eli* io 
era il Cardinal Pacca. L’Impera dove con volto 
serio ripetè : il Cardinal Pacca ! e poi fatto 
un passò innanzi verso di me, rasserenandosi 
con buona maniera riprese : Pacca siete ciato 
un pezzo in Fortezza ? Tre anni , e mezzo , Si- 
re , io gli risposi , ed Egli piegando alquanto 
il capo, e facendo colla mano destra sulla si- 
ffiistra aperta quel movimento , che si fa nello 
Scrivere: Voi avete scritta , mi disse, la Bolla 
della Scomunica : volendo in tal maniera giu- 
slificaYe al pubblico T ordine da Esso dato 
della mia prigionia. Io mi tacqui , non cre-\ 
dendo nè opportuno , nè giovevole di repli- 
cargli alcuna cosa in mia discolpa , per non- 
andar fncoìitro a' qualche rabbiosa invettiva : 

■ tìnd' egli aggiunse : ma ora si dèce tutto di/nen- 
tièàrè il passato : alludendo all’articolo X. del 
Coricordafo di Fontainehleau , in cui si pro- 
metteva per parte dell’ Jmperadore di rimettere 
nella sua gi-azia i Cardinali , i Vescovi , i Pre- 
ti ed i Laici , che avevano incorsa la sua in- 
dignazione - per ragione dei noti avvenimenti . 
Mi dimandò finalmente- di qual paese io era , 
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cd avendogli io risposto di Benevento , passò 
innanzi, e visto il Cardinal Consalvi , che mi 
era accanto : questo è Consalvi , Egli disse : lo 
conosco : e poi gli richiese dov’ era stato , ed 
essendogli stato risposto dal Cardinale : a 

Rheims; buona città, riprese, e senza dir al- 
tro continuò il giro per la stanza , dicendo a 
tutti qualche parola . Rimasi io ben contento 
di esserne uscito ( per servirmi di un detto 
volgare ) a così buon mercato dopo tutto quel- 
lo che mi si era fatto temere , ed attribuii 
questo non discortese accoglimento all’ opinio- 
ne , in cui era 1’ Imperadore , che io potessi 
molto sull’ animo del Papa , dal quale Egli 
coleva allora 1’ esecuzione del conchiuso Con- 
cordato* 

Alle quattro pomeridiane dello stesso gior- 
no 21 fui presentato all Imperadrice Maria 
Luisa in compagnia de’ miei Colleglli Saluzzo, 
Gabelli , e Consalvi. Ci accolse la Sovrana di 
buona grazia , ma l’udienza fu assai breve, ed 
insignificante. Dalle Tuillerie passammo tutti 
quattro , se ben mi ricordo , alla Chiesa de- 
dicata prima della rivoluzione a S. Genovefa, 
e denominata poi Panteon dall’ Assemblea Na- 
zionale , e destinata per le tombe de' sedicenti 
Filosofi , dei Capi della fazione , e di coloro, 
ehe si sarebbero distinti con maggiori eccessi 
di fanatismo in que tempi di generale vertigi- 
ne , e delirio . Sulla facciata della Chiesa si 
annunziava questa destinazione colle parole a 
grandi lettere : « Aux grand s hommes la Pa- 
tì trie reconnoissante , cioè agli uomini grandi 
>> la patria riconoscente » * Vi furono quindi 
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sepolti Mirabeau , e Marat , e vi si trasporta* 
rono le ossa infami dei due Corifèi della mo- 
derna incredulità Rousseau , e Voltaire. L'Im- 
peradore decretò in appresso , clic vi si sep- 
pellissero i Marescialli di Francia , i membri 
del Senato , e dopoché ebbe chiamati a Pari: 
gi , dove aveva in sua mente stabilita la futura 
residenza de’ Papi , quasi tutti i Cardinali, volle 
fare anche al Sagro Collegio quest'alto onore, 
ordinando con suo Decreto , che i Membri del 
medesimo in avvenire avessero in quell' istesso 
Edilìzio , ed in sì buona compagnia la toro 
sepoltura. Vi furono di fatti sepolti i Cardinali 
Caprara , Erskine, e Vincenti , che morirono 
in quella Capitale. Dopo aver data un’occhiata 
alla sfuggita alla Chiesa, nella quale mi parvp 
di vedere qualche irregolarità nell’ architettu- 
ra , ne uscii inorridendo all’idea , che se il 
Signore aveva destinato , eh' io terminassi i 
miei giorni in Parigi , le mie ceneri sarebbero 
state riposte in quella vera anticamera dcl- 
1' Inferno . 

Nei giorni seguenti a3 , a4 y *5 e a6 clic 
mi trattenni in quella Capitale volli vedere , ed 
osservare ciocché giustamente richiamava l’ at- 
tenzione di uno non indolente viaggiatore . 
Fin dalla mia prima gioventù io aveva sentiti 
dà’ P’rancesi , e da alcuni Italiani, che avevan 
fatto il viaggio di Francia , ampollosi elogi, 
ed eloquenti descrizioni di quella gran città , 
ma non trovai allora , che corrispondesse al- 
l’idea , che sulle altrui relazioni me n era for- 
mata . Avendo io soggiornato lungamente m 
Roma, e non poco tempo in varie volte a 
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Napoli, il materiale, e T esterior di Parigi non 
poteva sorprendermi . Negli Edifizj , e nelle 
Fabbriche non v’ è da far paragone con Na- 
poli , e molto meno con Roma . In Parigi si 
contano quelle, che richiamano l’attenzione 
di un viaggiatore, ed in Roma non basta qual- 
che mese, per acquistare, scorrendo la città, 
una giusta idea di tutto ciò , che forma l’am- 
mirazione dei forestieri , e la materia, e l’ og- 
getto degli studj dei Professori , ed alunni 
delie Belle-Arti . Per la moltitudine poi della 
gerite , per quel continuo moto , e di giorno 
e di notte, che si osserva in quegli abitanti, 
e per 1’ abbondanza , che si vede regnar dap- 
pertutto nelle piazze , nei mercati , e nelle bot- 
teghe , Parigi è città da piacere , ma per le 
stesse cose Napoli di poco le cede. Vi sono 
alcune belle , e lunghe strade , e traile altre le 
due .dall’ una, e l’altra sponda della Senna , 
che colà si chiamano i Quais . Sul fiume os- 
servai varj ponti di buona architettura . Bella 
mi parve la piazza Vandòme , nel cui mezzo 
era stata inalzata da Bonaparte una colonna 
ad imitazione della Colonna Trajana di Roma 
dove sono scolpite in rame le principali bat- 
taglie, ed imprese militari di Napoleone. Vi 
si vedeva allora in cima la statua di quell 1 iin- 
peradore , che fu poi di là tolta all’entrata 
delle truppe Alleate in Parigi. La Chiesa Me- 
tropolitana detta : De notre Dame ; quantun- 
que grande, non mi parve però proporzionata 
alla vastità di quella Capitale . Mi mostrarono 
nella Sagrestia il manto Imperiale, che aveva 
in dosso Napoleone nella funzione solenne della 
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sua Incoronazione , ed alcuni cuscini , sgabelli ff 
ed altre cose', che servirono al Papa in quel 
giorno , cui mi sia permesso di applicare le pa-. 
role del S. Giobbe : » Dics Me vertcìtur inie- 
» ncbras , non reqmrat cuin Deus desupcr , et 
» non Mustretur luniine ( i ) « . Fra gli altri edifizj 
di quella Capitale notai la casa , e Chiesa degl’ 
invalidi , opera grande di Luigi XIV , che fa- 
rebbe buona comparsa anche in Roma, il Louvre* 
e massime la bella facciata ; gli edifizj, dove si 
amministrava la giustizia civile, e criminale ; 
il palazzo del Luxemburgo , dove in uba gran- 
de sala osservai con piacere in varj grandi qua- 
dri con figure naturali dipinti dal celebre Ru- 
bens ; la storia della vita della famosa Maria 
de Medici Regina di Francia . Vidi anche con 
piacere il giardino delle piante col serraglio 
delie fiere , ed altri annessi. Non volli partir 
4a Parigi senza veder prima il Museo Napo- 
leone, e la Biblioteca. Il piacere che provai 
nell’ osservare tante belle cose insieme raccolte 
era non poco amareggiato dalla vista di tanti 
antichi monumenti , di tanti capi d’opera di 
Pittura, e Scultura , c dei preziosi manoscrit- 
ti , cb’erano stati tolti a Roma, e sj mostrava- 
no quasi come Trofèi gloriosi delle vittorie de’ 
Francesi in Italia . La collezione de’quadri quan- 
tunque situati alla rinfusa, come in un magazzi- 
no , ed in gran parte fuori del loro lume , sor- 
prendeva e pel loro numero, e per la loro liel- 

(i) Si rartgi quej, gi° rt u> in tenebre , pon ne .teu^a 
ia c >ù Iddio e non sia rischiarato dalla lupe. Lib. Jòb. 
Cdp III V- $• Tradii/, del M.uHird. 
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lezza , vedendovisi riunito quanto v’ era di più 
stimalo in genere di pittura in tela , e sulle 
tavole nell’ Italia, nelle Fiandre, in Olanda, 
ed in una porzione di Germania . Il Musèo 
delle statue , e de’ marmi non era sì abbon- 
dante , e quasi intieramente composto di tutte 

? nelle trasportatevi da Roma , e da Firenze . 

lei piedistalli di alcune di esse, e di alcuni vasi 
•i era lasciata l’iscrizione : Munijicentia Pii VI*. 
Esule , ed incerto della mia sorte ventura era 
ben lungi allora dall' immaginarmi , ebe tre 
anni dopo, parimente in quell' ùltima setti- 
mana di febbraio io avrei rivisti quei rapi 
d’ opera nel Musèo Pio-Clemenlino in compa- 
gnia d’ una gran parte delia mia famiglia, e 
di alcuni uomini insigni nelle belle arti , di 
un Canova cioè , di Cammucini , di Stern , 
ed altri , Mi furono fatti vedere nella Biblio- 
teca i rarissimi manoscritti tolti alla Vaticana , 
ed altri di varj Paesi . Mi fu mostrato il mano- 
scritto originale del Telemaco dell’ immortai 
Fenelon , c notai con sorpresa , ed ammira- 
zione , che in un’ opera tanto elegante , e di 
stile così florido , ed armonioso erano state 
fatte dall’Autore pochissime variazioni, e tal- 
volta di pure parole , prova della somma fa- 
cilità di quel grand uomo nel comporre. Io 
non potei fare a meno di prenderlo ip mano, 
e di baciarlo con vera venerazione . V idi pò-*- 
punente un altro manoscritto pregevolissimo , 
ed era la riunione in un libro di tutti quei 
pezzi di carta sui quali il famoso Pascal a- 
veva scritti i suoi lauto celebrati pensieri . Il 
Bibliotecario apri a caso il libro } ed il primo 


de' pensieri che si presentò alla lettura , e che 
non so se sia fra quelli dati alle stampe, si fu : 
La Force est lareine du Monde . Mi rivolsi io 
allQra sorridendo al Bibliotecario , e gli dissi 
» la maggior parte (le' manoscritti , che mi ha 
*> mostrati sono una provq. di questa proposi ■* 
» zione » . Questo è quello , clic io posso di- 
re spi materiale ed esteriore di Parici. Riguar- 
do poi agli abitanti poco posso parlarne , non 
avendo trattate, che alcune persone della No- 
biltà , e del Clero ; devo però supporre , che 
sia graziola , amabile , ed istruttiva la conver- 
sazione de 1 Parigini , e dei Francesi Provincia- 
li , che ivi dimorapo , trovapdovisi riunito il 
fiore di quella Naziope , cjoè le persone più 
distinte per nascita , più autorevoli per impie- 
ghi , e Magistrature, e più rinomate ed illu* 
$tri nelle scienze , e nelle arti . È da supporsi, 
che da tutte le parti dpi Regno i più belli , 
e fervidi ingegni colà concorrano per farsi un 
nome , e procurarsi maggiori comodi , distin- 
zioni , ed onori . Le pocpe persone , che io 
trattai mi confermarono in questa opinione 
colle loro gentili maniere , e conobbi da’ loro 
discorsi lo stato di non mediocre coltura, che 
mi si disse regnare quasi generalmente nei di- 
versi ceti di quella Capitale . Vi conobbi i 
Signori di Montmorency Lavai nipoti del fu 
Cardinale di questo nome , e cugini del Viscon- 
te Matteo Montmorency , del quale si è parla- 
to più volte. Vidi in una casa delta di Santè t 
eh’ era una specie di prigione meno ristretta 
delle altre , il degno , ed amabil giovane Giu- 
li» di Poliguac , oca Pari di Francia . Quó- 
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sio giro per Parigi osservandovi le tose pili 
notabili , e più degne dell’ osservazione d» un 
viaggiatore , in altri tempi , e in altre circo- 
stanze sarebbe per me siala piacevolissimo , 
ma lo feci, allora colla mente sempre distrat- 
ta , e coll’ animo avvilito dai disagi della pas- 
sata prigionia , e rattristato dal prospetto di 
un incerto , e forse peggiore avvenire . Ad 
ogni passo , che allora si faceva in quella Ca- 
pitale , quasi lutti gli oggetti richiamavano al- 
la memoria funesti avvenimenti , e si accre- 
sceva la tristezza nel sentirsi dire ad ogni i- 
stante : » Questo è il luogo , su cui s' innal- 
» z,ava il grande Edilizio del Tempio , demo - 
» lilo ora dall’ Impcradorc , dove fu imprigio » 
» naia la famiglia. Reale • Pei (jucsta strada 
» condussero su di un garretto accanto al car- 
» nefice al patibolo /’ infelice Maria Antoniet- 
» ta . Ecco la Piazza , ove fu decapitato il 
» buon Luigi XVI. Quella è la Chiesa , nella 
» quale furono tanti venerabili Sacerdoti bar - 
» baramcnle tormentali , ed uccisi , 

Ma il pensiero più tristo , e più tormen- 
toso era quello del concbiuso Concordato , e 
delle consultazioni , che dopo qualche giorno 
dovevansi da Noi Cardinali su quel doloroso 
soggetto in Fontainebleau incominciare. N’ ebbi 
in Parigi una copia esalta da un mio Collo- 

{ ja , che io qui riporterò per intelligenza del- 
e cose , che dovrò dire in appresso . 

» Sua Maestà /’ Imperadore , e Re , e Sua 
*> Santità volendo porre un fne alle vqetcn - 
»> zc , che sono state ira loro , c provvedere 
» alle difficoltà sopravvenute circa molti affa - 
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» ri delta Chiesa , sono convenuti negli arti- 
» coli seguenti , conte dovendo servire di base 
/> ad un aggiustamento definitivo . 

Artic. I. » Sua Santità eserciterà il Pon- 
ti tificato in Francia , e nel Regno d' Italia 
»> nell' istesea maniera , e colle medesime for- 
ti me , che i suoi Predecessori . 

Artic. II. » Gli Ambasciatori , Ministri y 
t> Incaricati d' affari delle Potenze presso il 
»> Santo Padre , e gli Ambasciatori , Mini- 
ti stri , c Incaricati d' affari , che il Papa 
ti potrebbe avere presso le Potenze estere go- 
ti deranno delle immunità , e Privilegi , de? 
ti quali godono i membri del Corpo Dipio- 
ti malico . 

Artic. III. >» I Dominj T o Beni stabili y 
»> che il Santo Padre possedeva , e che non 
» sono alienati , saranno esenti , da ogni spe- 
ti eie d'imposizione. Saranno amministrati da 
» suoi Agenti , o Incaricati cT affari . Quelli, 
ti che si trovassero alienati , saranno rimpìaz - 
» zati sino alla somma di due milioni diffran- 
ti- chi di rendita . 

Artic. IV. » Dentro li sei mesi , che se- 
ti guiranno la notificazione secondo r uso della 
» nomina del I Imperadore agli Arcivescovati » 
ti e V e scovati dell Impero y e del Regno cT I - 
ti talia t il Papa darà /’ istituzione Canonica 
» eonformemenle . ai Concordati , e in virtù del 
ti presente Indulto . La previa informazione 
ti sarà fatta dal Metropolitano . Spirati i sei 
» mesi , senza che Al Papa abbia accordata 
» V istituzione , il Metropolitano , e in di lui 
4» mancanza , o pure se si tratta del Metro • 
Pacca Meni. U 9 
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# ten eiaria , gli Arehivj saranno stabiliti noi 
*' luogo del soggiorno del Santo Padre. 

Art ve. X. >> Sita Maestà rimette nella sua 
» grazia i Cardinali , i Vescovi , » Preti , s 
» Laici y che hanno incorsa la sua disgrazia 
¥ per ragione degli avvenimenti attuali . r 
Anne. XI. » Il Santo Padre s' induce 
w alle disposizioni suddette in considero zio ne 
M dello stato attuale della Chiesa , e nella Ji- 
» dacia ispiratagli da sua Maestà , eh' essa 
» accorderà la sua protezione ai numerosi li- 
» sogni , che ha la Religione nei tempi in. cui 
-R viviamo ». t , 

.Non può descriversi Ir sinistra impressio- 
90 i e il pessimo effetto , che aveva prodotto 
la pubblicazione di questo Concordalo. I buo- 
ni Cattolici di Parigi ne furono inconsolabi- 
li , e molte Dame Parigine , che reputando 
il Papa per un Santo , ne tenevano la inda- 
gine a capo del letto , la strapparono subito, 
e vi fu qualche Dama, che trasportata da un 
eecesso di vivacità y oh è propria di quella 
Nazione , ( e ohe noi Italiani, chiamiano fu- 
ria francese ) la gittò anche sul fuoco . Nel 
resto della Francia non ostante, che il Go- 
verno facesse annunziare in tutte le Chiese 
con un solenne J'« De uni quell’ avvenifnentó , 
non vi si prestò fede , e in quella grandissi- 
ma parte della Francia , eh io dovei traver- 
sare 1 anno dopo nel mio viaggio da Fontai- 
nebleau ad Usez in Jjinguadoca , trovai stabi- 
lita , e quasi universale l’ opinione , che Ja 
pubblicazione di quel Concordato era stata 
yna nuova impostura del Governo ; Lo stesso 


accadde in Germania , ed in Italia . In Ro- 
ma poi fu la nuova del concordalo medesimo 
accolta traile risate , ed i sibili , e molti nel 
Sentirne gli articoli andava» ripetendo quella 
proposizione , che suol dirsi in Roma quaudo 
si crede una cosa , non solo falsa , ma im- 
possibile ad accadere : Se questa è vero , an- 
diamo subito in Ghetto a farci Ebrei. Tanto 
era persuaso il Popolo Romano, che il Papa 
non avesse approvata quella strana convenzio- 
ne , eh’ essendo stato scritto da Francia esser- 
ci persone autorevoli , che assicuravano di a- 
ver vista la sottoscrizione di proprio pugno 
del Papa sul foglio del Concordato, trovaro- 
no ingegnosamente un modo di spiegare que- 
sta contradizione, immaginando che il Santo 
Padre prima di essere trasportato violente- 
mente fuori della Sua Sede , avesse conse- 
gnati al Sig. Domenico Sala Prefetto delle 
Coraponende di Dataria alcuni fogli in bian- 
co già muniti dalla firma Pontificia , affinché 
se ne facesse uso in qualche affare pendente , 
che questi fogli erano caduti in potere del 
Governo Francese quando il Sala fu arresta- 
to , e condotto alle Feneslrelle -, e che sopra 
uno di essi si erano scritti gli articoli del 
preteso Concordato per dare ad intendere al 
Mondo , eh’ erano stati dal Papa approvali , 
c di proprio pugno sottoscritti (i) . 

( i) Nella rema parte di queste Relazioni si narreranno 
le arti ingannevoli , q fraudolenti , ed i mezzi , che si mi- 
sero in opera per indurre , e quasi costringere a quelle stra- 
ne concessioni l’ ottimo Pontefice degnò piuttosto di compas- 
sione, che di biasimo, e di censura . Si farà parimente pa- 
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t I Parigini poi , che anche nelle cose pfu 
serie , e talvolta in mezza ai mali trovan ma- 
teria per io scherzo i misero fuori in quei 
giorni nn motto di quelli , eh’ essi chiamano 
Calambours , c noi diciamo equivoci , e giuo- 
chi di parole . Avevano notata nelle faccio 
• de Cardinali la disapprovazione y e direi veT- 
gogna degli articoli sottoscritti dal Papa ; ora 
alludendo al permesso allora dato dall’ Impe- 
radore ai Cardinali detti Neri di ripigliare 'le 
insegne josse Cardinalizie , dicevano « Le 
» Pape a concili aree t Empereur im Concor- 
di dai , (fui a fait rottgir /et Cardinaax >t . 
L’ equivoco , ed il giuoeo di questo motto sta 
nelle parole rougir , che in lingua francese ha 
i due significati di arrossire , e di colorir di 
rosso , e può in qualche modo tradursi nel- 
1 Italiana m II Papa ha conchiuso coll * Ioipera- 
» dorè un Corcordato , che ha fatto diventar 
» rossi i Cardinali » . 

l’’ra i tristi pensieri , che mi tennero sem- 
pre inquieto nel mio breve soggiorno a Pa- 
rigi , ebbi pure qualche conforto , e qualche 
non leggiera consolazione . Sentii da molti , e 
posso dire d' esserne stato in parte testimo- 

le»e la sua r. trattazione del Concordato nctt’ umile ingenua, 
«d A postol Cii lettera alf iwpermlor N a|m| eono , e *i rarenn- 
teramiQ t ulli alpi ,atti di grande viftu da esso esercitati in 
quelle dolorose circostanze , che jion solo lavarauo la mac- 
chia contratta con quella convenzipne , ma gli riacquista- 
rono tanta gloria , c riputazione , che traversando I" anno 
dopo una gran parte .della franosa , e dell’ Italia , fti daper- 
tulto colla fama di un Santo accolto con entusiasmo tra gii 
applausi de’ Popoli , e le maggiori diiuo.'trazioni di rispetto, 
e di venerazione . 


T -^198 

aio ,- ohe- fot quella Capitale dove regni vani» 
i pretesi • Filosofi , e- «ri concorrevano* da ogni 
parte di Europa i seguaci di tutte le s sette , 
sicché poteva applicatesi & testo di. S. «Leone 
.stagno su Roma Pagana : Silva frcmentiiitn 
bestiarum , vi erano più. migliaia odi 'timoni 
Cattolici , che anche in mezzo agli orrori del- 
le rivoluzioui . e delle persecuzioni -dei Cri- 
stianesimo si erano conservati patri nella Fe- 
de , esemplari , ed edificanti nella condotta- . 
Con grata meraviglia , e con assai maggior 
contentezza seppi , che varj Signori delle - più 
illustri famiglie di Parigi ,s é di Francia.,, no- 
ti avanti la rivoluzione per la «manifestati pro- 
tezione da loro accordata ai Filosofi ine* •edu- 
li , e per la loro, irreligiosa maniera di pen- 
sare , scossi dalla terribile lezione di quegli 
avvenimenti , erano tornati di buona fede al- 
la Religione , e non solo viveva» essi 'cristia- 
namente , ma cercavano con tottiaì> loro sfor- 
ai di promuovere i vantaggi della Religione , 
e della Chiesa . Ho detto , ohe sentii tale 
notizia con grata meraviglia , e 1’ ho detto non 
aenza ragione,. In tempo delle mie due ; Nun- 
ziature al tratto del Reno, ed in Portogallo 
ebbi occasione di conoscere una gran parte 
della Nobiltà Francese per le . note vicende 
dalia Francia esule , e proscritta r Debbo dir 
oon dolore che trattine pochi nobili Signo- 
ri , e «mesti delle Provincia-, che davapp s§<. 
gni di Religione , gli altri , specialmente quei 
di Parigi professavano le stesse massime ir#<* 
li gì ose , che gli avevano a quella infelice con- 
dizione ridotti . Non potevano negare in qual- 


I 


i99 - , 

che lucido intervallo , che la radula dell Al- 
tare aveva strascinato seco quella del Irono, 
e' che i pretesi lumi filosofici avevano eccita- 
to , e promosso ne’ popoli le nuove idee di 
libertà , e di eguaglianza tanto loro funeste ; 
eppure non si erano ricreduti , e non con- 
tenti di pensar essi irreligiosamente , cerca- 
vano di spargere anche nei paesi esteri quel- 
F empie massime co' loro discorsi, e talvolta 
col disseminare opere perverse, td abomine- 
voli : e forse chi sa , che i semi d’ irreligio- 
ne da essi sparsi nel terreno fortunatamente 
ancora intatto di Portogallo , non producano 
un giorno a quelle Chiese , ed a quella Mo- 
narchia funesti, ed amarissimi frutti (i) ?• Mi 
ricordo , che stando io in Colonia , residen- 
za ordinaria de 1 Nunzj al tratto del Beno , 
alcuni signori emigrati , che si erano rifugia- 
ti in quella Città vollero far celebrare V ese- 
quie della Regina Maria Antonietta , non grè per 
sentimento religioso, ma perchè nell» morte 
de’ Sovrani così porta 1* usanza dei Regni , e 
delle Corti i Vi fui anch' io invitato , e v' in- 
tervenni . Il degno Ecclesiastico , che cantò la 
Messa y fece anche l’elogio funebre della de- 
finita Regina . Nel suo discorso non privo di. 
merito per la eloquenza , c pieno di sensa- , 
tezza , traile cause della rivoluzione annoverò 
per- la prima , e ben a ragione , 1' irreligiosa, 
dottrina sparsa dai sedicenti Filosofi . A que- 
sta vera , anzi incontrastabile proposizione , 
sentii , nell' udienza composta quasi intiera- 

(j) GL Lamio prodotti jtor troppo. • *•* '• •• 
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mente di Signori , e di Dame Francesi un 
sussurro , e quasi un fremito di disapprova- 
zione , e quando il Sagro Oratore ad alla 
voce pronunziò , che Maria Antonietta era 
stata una delle vittime della moderna filoso- 
lìa , si udì una voce dal mezzo dell’ udienza 
dire impertinentemente: non è vero '. Ca n est 
pas vrai . Ebbi anche in Parigi una grata 
sorpresa , sentendo , che oltre varie case del- 
le Suore della Carità, v’ erano alcune comu- 
nità religiose di Carmelitane Scalze , e di Sa- 
lesiane , le quali nell' interno delle loro case 
vestivano l’abito dell’ ordine ; e seguivano e- 
sanamente le regole del loro Istituto. Fui in- 
vitato da una Comunità di Salesiane a dire 
la Messa nella loro Cappella , e a comunica- 
re tutte le religiose: v’andai, e dico il ve- 
ro , quasi non prestava fede a' miei occhi . 
Trovarsi in mezzo della modella Babilonia , 
fcotto uu Governo nemico , e distruttore de- 
gli ordini religiosi , circondati da Vergini de- 
dicale al Signore cogli abiti del loro Istitu- 
to , ed adempiendo ai doveri del loro sta- 
to, fu per. me uno spettacolo, quanto inaspet- 
tato , altrettanto tenero , e commovente . Do- 
po quei .pochi giorni di dimora in Parigi fe- 
ci ritorno a Fonia inebleau la sera dei 27 

fc bto à j o «a. -> f •»" *1 1 '*■ «*» • >**•*• *• wi 
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IUELATW À'f«m<^Afcl ^Airr^StdSTI IN 
QUESTA SECONDA PARTE . 

*i ‘5 'lì - ' J ■K**’-' 1 ' • <’* * * ‘ 

u*oM .3 ,$ . Ni UM. 

’U«*> »*•*&& 1 ■:< , ^ V« , ‘ * ' .<&*# •( 

v f'Mraistère des> Cultes i * . \ t - > 

V. «>..**• j:t!l i r» ! •« | 

t. »« -.li 'Fontainebleau le a5 janvicr i8i3. 
sr"' }< Monsieur le Cardinal , je sui* cbargé db 
vous annoncer , qu il a «té passe ce jour à 
Fontainebleau un Concordai «atre Sa Ma je- 
»té , et le Saint Pére pour le retaUissement 
da la paiz de. X Kglise., -, ... 

A.' Au nombre des graces , qui sont la suite 
de ce grand , et heureux évènement , est vo- 
tre «use en liberté , à fin que vous puissiez 
vous rendre à Fontainebleau, et (aìre A Sa 
Sainteté vos remerei ments de ee qu elle a bien 
voulu interceder auprès de l’Emperenr, pour 
qu il oubliat le passe , et p<H»* <F*' il daignàt 
vous faire renti er dans ses bonnes graces . 

Vous pourret de suite reprendre les cou- 
leurs du Cardisalat ; Vous n’étes plus sous la c 

sourveillance de la police . 

Il m 1 est fiort agréable de transmettre « a. 

Votre Eminente une aussi bonne nouvelle , et 
je la ‘ prie d’ agréer 1’ assurance de ma haute 
considération . 

S. E. le Cardinal Pacca . 

Le Ministre des Culles 

Le C. IJigot Depremeneàc . 

/ 
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Priren fi -Èteri de Fette ttnUe 


Le Commandant de la Prison d’Ètat de 
Fenestrelle sotissigné certifie, qoe S. E. Mons. 
le Cardinal Pacca , précédemment detenu dans 
le Chàteau a été mis en liberté ce jourd’ hui 

K ar oydre de Son Excellence le Ministre de 
i Pòlice generale de 1’ Empire , transmis par 
Monsietrr le Directeur General de la Polire 
drt Départemerts an de là de? Alpe?. So» fi- 
rn inerì re a dédaré se rendre à Fontainebleau 
auprès de Sa Sainteté , dm dans tòni «atre 
lieu où elle pourra la joigidre .•* * **"J ; ì *»*» 

' -Detivri à Fenestrelle k trente janvier *8i3. 
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